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ER tutti quei rifpetti.per liqua- 
li fi fuol dedicare vn’ opera a 
qualche notabilperfona, do- 
ucua io dedicar quella a V. S. 
llluftriir perchè^al canto Tuo 
la molta nobiltà così del fan- 
gue,come dell’animo, e l’ifqui_ 


fita intelligcnza,ch’ella ha nelle belle lettere, la ré- 
dono meritcuolc d’aflài più . Da quel dell’opera, 
come che ella fia di picciol volume, per effer non- 
dimeno cofa ingegnofa, & in materia d’iftorie,ci 
bo.( per dir così J da Caualieri, c da Signori , a lei 
ragioncuolmente fi conueniua . E dal canto mio , 
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per h aderì a (entrain cafi'fua, e trottinomi aTuoi 
lcraigi, noframleualo farne altro . Voglio aneli? 
aggiungerai il tcmpo,& il luogotper quello, per- 
ch^trouandoci in Napoli, per conto della qual 
città, e delle cole fue furon fatti qupili ragiona- 
meli ti, e doue V. S. fra tanjti Signori titolati è ha* 
uuto in opinione d’amator di viratoli: eper quel- 
lo ,- come tutto pieno di controuerlìe , delle quali 
chi per una colà ,echipervn'altrafe ne fente in 
ogn i ftato. , e con dizion c d’hu omin i , talché- Vi S. 
che per le lue facoltà ne partecipa sì notabilmen- 
te, compatirà me, chcpercagion de’miei ftudij 
non ne viuo di fenza . Sonò anche forzato a dir- 
le! le ben fuori d’ogni iattanzà)che quàto da prin 
cip io qudf’opera paruc cola da Icherzo, altrettali 
to è venuta or?t in riputazione, mercè, le non vg- 
gliam dir per colpa , dello auuerlario , ilqualelSc- 
cédone fchia^fmazzo per tutti i canti di Napoli , 
come di cofa (dicagli) tanto preiudiciaria all’ho- 
nore, &alla fua riputazione, e rilentendofene,c 
ramaricadolène co’fuperiori così della corte fpi- 
rituale , come delia temporale , è flato eaulà , che 
non ballando la riuilìone ordinaria d’vn teologo 
per quella, e d’vn dottore per quella yl’h abbiano 
altresì voluta riuederc per la Ipirituale il Vicario 
fleflò, e per la temporale , oltre atre Gon figli cri, 

. j vx j. A el Se- 


e’I Segretario del Regno, infino a due Reggenti 
di Cancelleria, da’quali finalmente approbara, e 
fattole il bollettino della lanità,s’è tutta lieta,e bai 
danzo fa arrifchiata a comparire in publico, ouc 
uuafi oro, eia? tra il fuoco l’apcude e’1 martello, c 
rocchio dell'artefice fi rende altrui piu purgato, e 
più lucido ed>ello,apparirà ella più ragguardeuo- 
le, che per auuentura con l’altrui tacere fatto non 
haurebbe. Riccuala dunque V. S. Illuftrifs. ne- 
ramente, che io apparecchiandomi a farle dono 
di maggior cofa,le bacio in tanto fenza fine le ma 
ni. In cafà il primo di d’Aprile . M. D. X C V. 

/ * 9 ?- I 

Di V. S. Illuflriffima •• w ,. 
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O ho Tempre vdito dire,o lettori qualunque voi 
vifiate,che le iftorie,comcIezzione vtile^e Tem- 
plare^ diletteuokjfieno da e (Ter hauute, sì co- 
me s’hanno , in molto pregio da ciafcuno, ogni 
volta però , che con la eleganza dello fìile vi fi 
rilucere la candidezza della verità, che è la lor princi- 
pale eflenza. Quefti ragionamenti dunque, non per altro da 
me fatti,che per auuertir altrui di queftaverità in alcuni Tcric 
ti adulterata, crederò che debbianefTer grati a quanti fiete. 
A voi maligni, perche l’vdire ò rinfacciare,© riprendere, an- 
corché con modeftia, i difetti, e i mancamenti d'alcuno,è vo- 
ftra Toaue e gioconda paftura : & a voi buoni , come ad amici 
del vero, del ragioneuole , e dell honefio . Certificando però 
gli vni, e gli altri; quando accadere il contrario , di non farne 
punto cafo, effendo in me così coftante, e moderate animo 
da non isbigottirnji per maledicenze, nè da gonfiarmi per al- 
trui lode. 
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gli afflitti: et io dirò ,che fi a co fa urna _ 
riijfìma hauer compafìione, e farneli 
anco auuertiti , di coloro, i quali non 
fapendo,c per papere fidandofi di chi y 

sàmanco d' e fli, vengono fatto quel- . 

la fiducia ad efìcr ingannati . lo non 
parlo qui di quel fiper generico , fui 
in f ufo, od acquifito, fenga ilquale vien l'buomo ad efìerne ha- . : , 
unto per femplice,ò per idiota, ò per ignorante ; ma d'vn Pape- 
re particolare , e curiofo , come appunto è quello delle iflone , 
acciocche'>ion paia,che col npreder altrui di poco faper e io mi 
iitmi [accenta. <Da così fatta compatitone adii que, e dal^e- • 

io di auuertire altrui di quant ho detto, mi fono io mo(fo,tl mio Jotc g ^ . 
meffer Scipione , a fcriuerui quejki, nomo fe debbo chiamar- n - 0 fi'o a | ct j 
mela ò lettera, ò ragionamento , ò difcorfo i ma chiamatatela uè. quelle 
■poi come vi piace, ch'io vi prometto di brigarmene quanto cole. 

* piu 
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a RAGIONAMENTO 

piuprejìo potrò , re pur le cofe voflre non mi dar ano fouercbia 
materia di ragionarci . TSfon ni ego già , che vn poco di f de- 
4 gno frante flou ifi,del quale anco tii dirò la caufa,non mi fia flato 
come vno [prone al gid diui fato cor fo , acciocché voi per loau - 
uenire, ponendo freno a uoi Jìcffo, v ingegniate di fare apparire 
alquanto più di modeflia nel uoflro procederebbe infìno ad ora 
fatto non haueta. La caufa del mio f degno fi fu, che effendo - 
mi venuto molti di fono all’ orecchio, che voi,com' è yoflro co~ 
Zìnnie y andanate [parlando , c lamentandoti di me ,per hauer ~ 
ni io nominato con poco honore nelle mie annotazioni fatte in - 
torno al C ompendio deinfloria del Regno , me ne rifi parendo- 
mi vna k baia , ne potei , per molto ch'io ui penfafii, ricordarmi 1 
del luogo, doue la mia penna vibaueffe offefo , oltreche mi pa- 
rata incredibile, che potefic cadere in mente a nei d’ batter ui a 
doler di me, e di parlarne altrimenti, che con ogni forte di be- 
niuolenga , e di rifpetto , hauendo riguardo a tanti benefici da 
me fattiui , come nel progreflò di quefki fcritturajì mofirerà . 
Me ne rifi, dico, perche io non lo credeua: ma dapoi che alcuni 
amici, perfone degne di fede, mi auuertirono, che uoi non pure 
indiferetamente , mainfolentemcnte andauate mouendo la Un - 
. * gua contra di me , cominciai, nè fenga mia marauiglia, a cre- 
derlo, e me n accertai, quando poi feontratoui un dì per 'Napo- 
li mi moflrafle una cera brufea ,c da nimico . Ond’io uolcndo 
Oife £ le- pur intendere , chefufie neramente quello , in che uoi ui tene - 
quali Maz- uate cotanto offefo da me, trouai alla 1 fine due caufe efier intor - . 
zJU Ci dolc no a c ù allegate da voi , l'tma l'hauer io detto nelle annota - 
U oi e ddl au ” 7 joni del quinto libro del Compendio , che da uoi s'affermaua , 
ferina però addurne autorità uerunafla ragion della pretenderti 
•ga di Carlo primo circa il titolo di Re di Gierufalem, per la ri- , 
nunzio, fattagliene da quella tal Maria : e l'altra , che uolendo 
uoi dedicare la uoflra Deferitone del Regno , adeffo che fi ri- . 
flampa , a diuerfe perfone , fra ieqnali haucuate arrollato il Si- ; 
/; gnor Marchefe di Lauro , io fia finto caufa, che'l detto Signore 

non fc ne fia contentato . Ter le quali cofe rodendola di rabbia , . 
r , . non fucilate , sì come tumula non fate altro, che andare [par- 

gendQparolc piene di [degno contra di Coloro, che di ciò 

m'auuer - 
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m'auuertÌYonò, còme perfine fàuie, e dtfcrete , non mi jpecifi- 
carono,che forte di parole fi fujfero quelle vofire^angi che uol - 
lon promefà da me di non alterarmene y auuertendomi fola- 
mente a non hauerui per amico: fe amicizia fi può (liriche f a f- 
fé mai jra la condigion voftra y e la mia , cotanto diffmili tra lo- 
ro. Comprefi bene a un certo parlare , che tutto lo / copo del- 
le v oftre maledicenge è d* andarmi puhlic andò per huomo, ap- 
petto à voi , ferina fale , e da nulla , e forfè anco per maligno 9 
imitando quelle buone femine y che venédo a conte fa con qual- 
che konorata donna y di primo colpo la fegian di quel noiftc , 
eh 1 è proprio della lor profeffione^a . Vi dirò pure il vero y non 
c’è mancato chi m’habbia detto che meriterete altro chepa- 
role:ma non mi curai di pre fargli orecchio . Kijpofi bene , che 
hurei piuttofto voluto adoperar con voi la penna y e mi fu repli- 
cato, che farebbe vn darai riputazione y piu che altro y quanto 
da me vi fi fenuefie contro • Questo parere m’ intiepidì tal- 
mente Panimo , che mi fe mettere ogni cofa in non caleva • 

Ma feontr atomi pochi di fono nel S. (jianiacopo Baratto chi - 
rufico eccellente^ per fona di quella grauità y e di quel rifletto y Baratto . 
che fapete voi medeftmo y ed ognuna., mi auuertì delle cofe 
fleffe y di che rnhaueuano auuertito quegli altri amici y e m’af- 
fermò y ch’egli ni haueua fatta intorno a ciò quella riprenfione , 
che mentauate . 0 ra io y che non ntego le mie imperfeggio- 
niffenti; di nuouo ribollirmi il fangue y e cogitando quafi tutto 
quel dì l'ingratitudine y e'I proceder voflro contro a tanti be- 
nefici da me riceuuti y me ne andai la fera con la mente non po- 
co trauagliatu a lettozpcrò dopo iena y che non ui credcflc, r h'/o 
. hf ci affi di mangiar per amor uoftro . Soprapprefo dunque da 
yngraue y e profondiamo fanno , la mente che non dormiua , 
cominciò , da’ precedenti penfieri trafpòrtata y a ir qua e là va- 
gando y e pareuami effere in vnagran città , comò Jgapoli , ne y lf j one ^ 
mi pareua Tgapolt , e che carni nando per vna ftrada mabbat - fautore. 
te [fi nel fopr ac cenato Baratto 3 la prefenga del quale mi app or 
tò non pie colo piacerci- ‘Pareuami poi , ch’egli mi ridicejfe 
le medefime parole dettemi il giorno dinanzi y & in queftoA^l 
guif i d’ vn’ ombra ci fopraggiunfe il $. Fabio GiordaWPydi bufi 
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* RAGJONA MEN T O 

nu memoria , Uguale tutto ridente ci dimandò de' nojìri ragià * . 
riamenti . T arcuami di ricordarmi , ch'egli era morto , e pur 
il cedermelo così dinanzi agli occhi mi fatea credere di ricor 
. darmi i Ifalf ?, come fpffifo a chi fi fi igna fuole intrauenire^j * 
Fecigli volentieri parte de'nofln difcorfi,di che eg ’i forte ma - 
rauiglian.lo fi, pareuz dirmi cotali parole _j. Ed è poffibile che 
Marcella fi lamenti di voi <? zJWdggeUa. dunque ardtfee di 
fami del nimico , e d'andarm malignando fu per li cantoni ì 
S* altroché voi me lo diceffc 3 quafi che non lo crederci . O co* 
me * arri fi hia egli di far quefioffe m'ha piu uolte detto e con - 
fejfato dj hauerui grandiffim obligo , per che gli ferini fuoi non 
farebbon mai ualuti nulla, finga la voftra corrcggione è ZJois 
yedete , rifpos'io ,e'ls. 'Baratto qui prefente vi può far fede 
delfuo procedere : & in queHo pareami,che montandomi pin 
la figga mi rifoluefii difarui vna querela d' ingratitudine^. 
Concorfero ambe due nel mìo parere , e diffem'il Giordano, an* 
diamo , ch'io ui menerò da vn tribunale , doue non ui fi man* 
fifa cherà digiuftigia , che realmente niun delitto , nè qualfiuoglia 
* vigio dourebbe punir fi con più feuerità di quel dell' ingratitu * 
dinega. *Auuiatici dopo breue camino gimfomo a un gran pa* 
lagio , che miparue in prima ueduta la ruberia, cornee he poi 
entratiui détto mi fembraffe a vn altro modo, perche ne afte* 
demmo per tante ficaie, nè pajfammoper quella infinita efire* 
pitofa moltitudine di litigati, nè viddi altresì quelle tante pa*. 
che di folleciti fcriuarir.ma per vn piano, & ampio ftntiero dq 
non molta gente, e quafi con fìlengio frequentato, peruennomo- 
in vna [lunga , oue tra diftreti paggi , e dongelle fedeltà in fu-> 
TrfDunaic Olirne f e S&° yna veneranda , e nobil matrona d'aureo diade - 
dellaLcggc. ma Coronata, laquale a tutti coloro, che quìui per differente 
veni nano, e p refhua benignamente orecchio , e rendeua com - 
. . piamente ragion^. Di nangi a cojlei mi condufie il Giorda- 

no, mentre infra meftejfo marauigliandomi ajpettaua d'effe# 
^ menato a qualche giudice , o configli ero, e querelatomele del * 

? . . . * la vdflra ingratitudine, humanamente mi dimandò in che far* 

te di ftruigi me l'haueuate voi vfata i RiJpofi,per hauergli io 
CQYYtttaéLY acconcia vn opera intitolata, Deftriggjone del He* 

V * * 


Tribunale 
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tinA Atinìi /impali ha untato fmaltirft per 1 Clorico £ 'Toc- 



Mazi.s’èu# 
luco fmaltir 
profellòre , 


f altrùi fatiche. s ’ allora quella gran doma dijfe , ei hi fogna lo,di pii co 
dunque farne parola con Poltre madonne noflre compagne , a 
tribunal delle quali , non men che al noflro, s y appartiene cote- 
iktaccufa ^ . E così (feditafi d'alcunaltre faccende fi mojfe di 
quitti , e fegnendola noi fe n entrò piu addentro in alti e fe gre- 
ve flange , òtte fatte chiamar da lei , comparuero tre altre or- 
nai tffime y c belli (Jtme matrone fomigliantifi infra di loro,qua- 
Jt che fu/fin for elle , e mejfefi tutt'e quattro a federe in gironi 
feron di nuouo proferir Faccufa~> - Fui appena lafciato finir di - j 

'dire ( mi trema penfàndouil cuore ) che ciafcuna di quelle tre _ . 

^madonne con vifo rincagnato verfo me guatando hcbbe a dir - } 

*ni 3 Tu dunque fei Tomafo Cofloi tufei quello* che adulteran- 
do i noflri fiacri et inviolabili fbtuti ci fai qua fi diuentar madri 
d’ illegittimi figliuoli * Se te degnarono i Cieli * che bollato del 
noflro marchio participaffi de * noflri tepori , non tis èperòdatn 
poteflà,che tu bollando altri non punto di ciò meriteuoli gli in - 

troduchi , sì come vai facendo , a participar delle co fe me deft- - 

vncjf x Quando hebbe egli mai coteflo tuo Scipione Maglia 
l pirite dipoefiaf che bella retorica ha egli in quella fua fauel - 
taccia così fatta ì E liftorica granita è pepo per le fue (palle ? 

* pur s'è amfchiato , aiutatovi da te , a moflrarfi di tutte que- 
lle tre facoltà profefiore . Tiaceci dunque, eh egli ti renda vn 
tal guiderdone, qual tu dici : ma ciò non uogliamo noi , che ba- 
tti per cafligo del tuo delitto , eh' è di offe fa maettà , e però con 
canfentimcnto di quefkt e c celienti jfima noflra madonna, e com / 
pagna , dimandata la Legge , ti condanneremo a vno de ’ due 
fuppltgij , ò a perder la ulta , ò uiuendo a rimanere affentc di 
tutti i nofl ri fuffragi , favori , gragie , privilegi , & immunità , 
priuandoti anche del noflro marchio ò fugge Ilo, ac ciocche date 

non fra mai piu per lo auuenir e , come per lo addietro facefli , 

malamente adoperato . Qual’ io a sì fiera fentenga mi rimane fi- 
fi giudichilo chi ha punto di giudichi poiché dipretenfo atto- 
re*, ch y ioera, concerta fperanga di ottenere contea del mio 
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offenfore wìtf attor cuoi [enterica, mi riddi tutt'a rn tratto dU 
uentar non fo Li mente reo , ma incagionato e condennato per 
misfatto co sì grane . Tutto adunque pieno e di paura , e d' or- 
rore fkiua io come dice il Toeta^ ' . 

Quafi huom, che teme morte, e ragion chiede. 

T^è fapeua, apparecchiandomi al [applico, che ini fare , nè che 
mi dire j e fu mnauiglia,che in quel punto io non mi fuegliajfi • 
Ma il Giordano allora , & il lì aratto accoflatifi a quella gran 
• matrona , che intefi effer la Legge , fcron sì, t h'ella interceden- 
do per me apprejfo di quel? altre adirate madonne , m f impetrò 
venia , e le indufìe a mutar fentenga . Compre fi effer quelle 
La Retori- tre ^ Retorica t vna , la Voefia V altra, e la terga /’ Ijfloria, le- 
ccia l’cefia, quali con volto meno turbato , fé ben tuttauia feuero, mi parr 
e l’iftoru. laron cosi . 3S {oì,per compiacere a chi pregando ci può coman- 

dare , e per confolar cotefli uirtuofi gentiluomini tuoi amici p 
e noflri fuidtti,ci contentiamo di rimetterti per quefta volta Ajr 
pena, che del commejfo fallo ti fi conueniua,obligandoti però a 
prometterci con giuramento di non incorrer mai piu in cosìfat 
to errore . Di piu vogliamo, e ti comandiamo fotto pena della 
noflra difgragìa, e d'altra al noflro arbitrio riferbata , che tu ti 
obtighi a mantfcftare al mondo con publica fcrittura , il fo- 
pr addetto Mantella non efier altrimenti della no fra f Mola % 
con dimostrare a un per vno gli errori , le bugie, le vfurpagio - 
ni, e i mancamenti da te forfè piu, che da altri ne'fuoi ferità co 
nofeiuti : e per fic urta di ciò corefli gentilhuomini potran for- 
nirti , volendo , per mallevadori . Fu la cofloro ftntenga da 
madonna la Legge approuata,e confermatale contentatofi tan 
to il Baratto, quanto il Giordano di firmi fecurtà, diedi a tutte 
quattro quelle gran matrone il giuramento di cf cruare, ed efe- 
guire quanto mi hàucuano impoHo . In quefio l’allegregga di 
vedermi fuora d’vn tanto periglio fece quello , che d; cingi non 
haueita fatto la paura, perche fuegliandomi allora, che mi pa- 
tena effer nel meglio di quella pinttofio viftone , che fogno , 
rriauuiddi effer propinqua l'aurora, di c he m accertarono i fol- 
a leciti canti de" galli, e lo Jhepito di alcuni operarij , che già le- 

ttati fi attendevano in quefle folitudini a gli ejèrcigq lo ro . Le- 
fc * • ... *■ natomi 
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natomi dunque anch'io , e fatto accender il lume , tra perle 
fpauentOy e'I piacere, e per la marauiglia di quel , ch'io haue - 
ua fognato , mi trouaua quafi Confa fo , Cogitando pofcia tutte 
le cofe narrate giudicai , che non fogno da fupcrfluitd di cibi 
procedente jion falf a illuftone di cattino fpirito 3 nè mediazione < T 

di mente per umor malinconico fato fujje , ma nera viftone di 
qualche buon genio , che mi fpingeua a prender la penna , io * 

non dico per biafimare , ne per riprender voi , ma per far e au- u Jl 

ue riiti , benchelon voflro f corno , tutti coloro 3 che in leggere 
glt fcritti voftri fi occupano , in che forte di errori poftano per 
ejfi incorrere . E così mi dilibcrai di efeguire quefto mio quafi 
fatai proponimento di gióuare quanto mi fia poffibìle ad altrui , 
e maffimamente a' foreflieri , cheuagbi dell' i fiorie, e dille 
curiofità del %jgno di Trapeli , pofjono ejfer piu facilmente 
de gli altri ingannati . E prima dalla voflra maggior opera in- 
cominciando 3 concedamifi da' curiofi 3 ch'iopoffa con uerità 
rinfacciare quanto di mio 3 ò d'altri, e non voflro 3 ili ejfa ope- 
ra fta, e così di mano in mano , fecondoche dinanzi mifipare- 
. ranno, andero moflrando e i mancamenti , e gli errori , e le bu- 
gie 3 che ui fono ; e ciò con tanta mod V f ia , e piaceuoleo^a 3 con 
quanta da ni [s un'altro , che habbia infitto a qui di ciò fritto , 
non fi vedrà forfè effere fiato fatto . 

il titolo(per cominciar di qn))di T> E $ C RI Z Z l E Tlto i 0 della 
de l Regno fu pura intenzione mia , e non voflra, voi lo fapete , Deferiti o— 
che uoleuate dire ,DifcorJb,ò in altro modo 3 come allora ui an- ne del Re- 
daua per capo; oltreché tutto il coflrutto dello fleffo titolo vi * 
fu f chinato , e diflefo da me , perche voi non cr arnie atto a 
tauarne mai le mani, non lo negate . La lettera , òfia epflola Dedicatoria 
dedicatoria al Duca di Sora, fapete pure, ch'io "pi feci mettere da chi fatta 
in su unpe^zp di carta l'inten%ion uoflra ai meglio, che fpcfle, 

& io poi la diflefi nel modo , che ora fi a, p refente voi medesi- 
mo. fJMa potrebbe qualche curio fo dimandarmi ,da che io 
mi moffi a por mano in que'voflri- fcritti conof ci utif libito da ■' 

me per tanto difetto fi f* end' è forza , per fatis farli , che ci fac- 
ciamo da capo . Voi fapete , che gli anni addietro mefler Rat- 
tifa Cappello il libravo, prima mio,cbe voflro cono fante :vcn+ 


» 4 


t RAGIONAMENTO 

ne un dì con efifo voi a trottarmi in camera nella cafa di Trape- 
li di qucfilo Signore illuflrijfmo , a' feruigi del quale io allora 
mi troncata , sìcome al preferite mi trono , e con quel vofiro 
[carta fogliaccio nelle mani mi pregò , ch'io noie fi danti ma 
L’autore prc rlui ft a > acconciando, mutando,e leuando tutto quello , che io vi 
gnto di cor- hxue fi conofciuto di fi concio , e di fouerckio ; per ciré difi' egli , 
regger Pope qucfilo giouane , che s',è ingegnato di fcriucr quefile cofe , come 
re di Mazz. principiante, e della lingua inefperto , fi rimette in tutto al uo- 
filro parere, e ui prega, che come virtuofo vogliate aiutar vno $ 
che defiderafarft conofcer per talchi» Allora noi con quanta 
vmiltà,e fommefiionc,cou quato roflore nel volto, con che hoc * 
ca [premuta e piccina , e con che paroline dolci, e lufingheuoli 
mi efortafile, e pregafle, M. Battili a , che vera , e la voflra co- 
fc tenga lo sà . Vinto dunque da tanti preghi , comechea vin- 
cermi la metà farebbono dati fouer chi, tenni quegli [crini piu 
me fi nelle mani , e quafi vigna imbof abita , ed infaluatkh.it a , 
andai col farchiello della carità ,e col pennato del giudic io sbars 
Quanto fe- bandone molt' erbacce , e troncandone alcuni tralci in modo 9 

re eh feriti C ^ e ym me de fimo , quando la uedefie , ammirando non piu la 
-di Mazz.* ddigcnga , che la mia xmoremlegga , la confefifafle opera piut - 

tofiìo mia, che ueflra . E quel, eh' è piu confiderabile, m'atten- 
. ... ni a ma mira, che f ? bene baurei potuto., e faputo farla piu pu- 

\ ra > e piu candida di lingua, e di filile piu elegante , uolli nondi- 

meno ufar la mediocrità , perche dalle genti fufie letta ed ha- 
uutà per opera e fcrittura mfilra , helcbe fé io m y appofi l'e/pe- 
rienga ne tha dimojìro: benché noi dmentic atout di tanto be- 
neficio andate contra di me calcitrando: ma a bcllagio . 
fiituendolaui poi, oltre a quello , che io ui haueua fatto , ni au- 
uertif , che nella afe ragione del Tt^egno batte uate ufata fo- 
uerchia , e perciò inutile fecchegga, mettendoti dmangi a gli 
FraLeandro occhi l'efempio di Fra Leandro Alberti, che defcriuendoiut - 
Albera . l’Italia era nelle cofe del l^egno molto piu pieno , & ab- 
bondante di uoi , del quale auuertimento , come fi mofirerà, ui 
& feruifile beni fiimo . dimandafie allora, in che mi parcua 9 

che ui haurcfle potuto difendere, e di quali cofe la predetta De 
fmggione arricchire i Intorno a che con la mia [olita amore- 
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uolezga, efcbicttez^a ui diedi il mio parere non pure in gene- > 
rj/f , ma in particolare , accennandoti la tale , e tal co fa no- 
tabile di molte y che ne fono per lo Regno . Dimodoc be uoi ri- 
pigliata ni l’opera, e conofciuto per ottimo il mio parere , "pi ci 
mettejìe di nuouo datorno,e dopo lo fpa^io(s’io non er.ro)d*un * 
anno me la rrportafle Con molte , e diuerfe aggiunzioni fatteti cQ ^ 

così per entro , come fuori d’ effa Deferitone , e di nuouo io rc ^°one a 
ue la correffi in alcuni luoghi e rajfcttai , uenendo uoi molto gii di 
fpeffo a trottarmi • Vi rifoluefie alla fine di j hmparla , e per- Mazzetta . 
che Rampando ft andauate fempre aggtungedoui qualche co fa , 
non di uoftra inuenzionc, ma prepofki e datati da que Sio, e da 
quello, non hi arrifchiauate di poruela, fen^a mofirarla prima 
a me,nel qual cafo ut loderei di prudenza,*' io non credeffi que - 
fin lode conuenirfipiuttnjlo a M .Battifla,che a uot,comc quel - 
lo , che facendo la fpefa della ftampanon li par euafpe diente 
lafciar fi guidar dal uofiro giudi ciò . 

Tornando ora al noflro interlafciato ordine, ti auuertifco »- 
che io ragiono sà’luoSlro libro fin’oraflampato, che ancorché 
iofappia,chc battete cominciato a farlo riftampare,non mi cu- 
ro d'afpettar cotcfta feconda imp re (pone, per farti anche que - 
fio beneficio contro al uofiro merito , che fe ui uenifje uoglia di 
emendare gli errori,ch’io ti mojlrerò , pefìiate farlo,primacbe 
l’opera efea di nuouo in luce . E prima ch'io pafii piu olre uo- 
gtio rifponderti a una tacita obiezione , che potrefie farmi , 
cioè che battendoti pocofa detto, chenonfaceuatecofa,cbe 
npn la mcftraflea me, e dicendo ora, thè ti fono de gli errori , 
la colpa dourebbe attribuir fene a me • La rifpoSìa e quefia , Errori da 
che gli errori , ch’io intendo rnofirarui non fono di lingua , ma moftraifi in 
d'iftorie appartenenti alle cofe del Regno, de’ quali io allora non Mazzetta . 
mi accorfi, e perche non attefi a quefio, e perche ancora ti non 
batte ua fatte le mie annotazioni, e fupp li metili intorno al Com- 
pendio , conioccafion delle quali riuedendo io con e fatti fiimo 
Studio diuerfi autori, uenni in cognizione di molte cofe , che in 
primati non fapcua . E fe pur qualche co fa uifuffe troppo feo- 
àa , dovete ricordarti , che ue nefiampafie di quelle, eh’ ti non 
le tiddi , perche uenuto da me > e noni renatomi, uo i , per non 
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trattener la {lampa, ue le mettefle così come fiottino ì 
- Ora quando entrate a parlar del Regno incominciando , II» 
Regno di Napoli detto altrimenti &c. da queflo princi- 
pio contmouat amente per alcune righe non fono tutte parole \ 
mie affolutifiimel dourebhe, quando le leggete , rimordenti la\ 
cofeien^a , e ucnirucnerojfore , perche fon troppo diuerfe dal 
uofiro modo di dire . tsfngi fe ui fi ricorda,flaua quefio prin-> 
àpio così firanamente [concio, che oltre aliagofferia della lin- 
gita, non s’intendeua quel che fi uolejfe dire , nè lo mtendeuote 
uoi mede fimo, che l'haucuate ferino, e fu neceffano , come fa**, 
peto, che con una cartario haueua deldifegno d 9 ltalia ti in - 
terrogafii minutiffimamente di quel , che infoftatrga uoleualC' 
dire , onde a gran fatica ui cauai di bocca quel , che ballettate 
nel ceruello, e così poi lo difiefi,comc di fi opra è detto . Ma c’i 
di peggio : nell'ultima riga della file fifa facciata da quelle paro- 
le, S’aggiugono ancora al detto Regno , per uéti altre ri- 
ghe continuate fon tutte parole copiate puntalmente , come 
ognun può uedere , dal teflo del Colienuccio , ilquale altrame-ì 
te, che uoi non fate (e pur era forefiiero ) ua circo fcriuendo i 
confini, le mifure , e le forme delle prouincie ,edel %egno. t 
E che dico io delle fudette righe * no è egli il medefimo di quel - . 
I* altre poco appreffe, quando fate quella shragiata di nomi an- 
tichi, Velìgni, Sanniti, Mar fi, e Frentanite doue toccate quel- 
le guerre di sArchidamo , dogato eie , di Virro Moloffo , e di i 
quegli altri gran Capitani, empiendoui la bocca di que'nomi ef- 
quifiti, ed ammirandi, che pare a chi ui [ente, e pon ui conofce r \ 
che uoi fiate un grande ifloriografo , e pur fon parole del mede- \ 
fimo Collenucciotsì come fono tutte le feguehti,oue parlate de 1 
gli huomìni dotti del Regno, e doue con qualcuno di piu, che ue 
ne hauete infilzato , ni fiete dato a credere , che' l furto non fi 
kauejfe a fi coprire . lo ui ho compafiione : ma l'ho ben piu a 
coloro , che [pendono i denari , el tempo in legger cotefte no- 
stre impiaflrature . E come ui amfchiate , Dio buono , a far 
libri e flamparlì , fe non ui fentite atto a metter mfietne due 
parole , che flien bene, fenga copiarle dagli fcritti altrui * Ve- 
ro è y che per lodami potrebbe dar nifi titolo di diligente rap- 
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perditore, che togliendo di qua un ritaglio , f di là vn' altro, no 
baitele faputo fare vrì adagiata giornea, comecke i punti , e le 
toppe ri fi veggano troppo fcouertaméte/i come fi vede quel - 
la dall Ultima riga della terza facciata,oue dite, Bqueili, che 
d’efso Regno natfui non furono, per tutte le tre righe 
feguentn,che fon tulle parole del uoflro tanto caro Cóllennccio , 
e còsi anco fori quelle da noi regiftrate in fine del capitolo , oue 
menzionate le nagioni flramere r che uennero in Regno, e fi pof- 
fon vedere nel primo libro del Compendio (kmpato in quarto , 
quelle nella fe jh facciata , e quefte nella quinta u* 
s t Taffiam' ora alla voflra dottiffima,& ingegnoftffima diflin- 
X}one, e deferiamone delle promneie , e prima di Terradilauo - 
ro , nel principio della quale ponendo i fuoi terminivi forcate 
di parere un ualente corografo . Io ui giuro , il mio meffer Sci- 
pione , ch'io retto il piu coiìfushuomo del mondo a penfare,che 
quandi io uiddi quefki voftra opera in penna ,fe ben la trouai e 
di lingua ,edi ftilcfconciffima , cori è detto , vipaffai pur per 
huomo fludiofo, & intendente, pervadendomi, che'l ragionar 
di confini , e di nature dipaefiyil mentouar que' popoli antichi 
fiotto que' tanti nomi frani , e Fattefthr tante autorità , come 
fate , fufle farina uoflra : ma ora , ch'io mi fono accorto , che 
qgni cofahauete copiato , e furato dalla Deferiamone d'Italia’ 
di F. Leandro, riprendédo me medefimofcnfo' all'incontro tutti 
coloroyche incorfi nel medefimo errore, eran dianzi da me giu- 
dicati degni di npré fiore. U ifp Merete fo rf che ognun, che feri 
ue ruba ? et io ni dico, che meritar . qualche lode, come a dir d'in 
iuflria , di diligenza-, di deftrczZg, c fimili , que' ladri , che 
ruban di forte > che. alt ri non fe ne accorge : ma quegli affafjì- 
t}i di ftrada , che mettendo le mani addoffo a vn viandante gli 
vfano violenga, e gli tolgon quanto ha, fon degni no pur d'una, 
ma di mille forche. I furti dunque fin'ora mcfirati nel Collenuc 
Ho, e quelli da mojlrarfi in F. Leandro, faccia fede fe uoi ftete da 
riporre fra i primi, o fra ifecodì . Queflo F.Leadro,c'ho io è fin- 
fato del 1561- da un Lodouico de gli dinanzi, citerò dunque i 
luoghi, e le carte fecondo queflo, potranno pofeia i curio fi chia- 
rirfene in qualunque altro con ogni poco di ricerca , eper via 
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delle poflìlle di quell* opera , che fe ben potrei sbrigarmene in 
vna parola , e dir con uerità , che quanto uoi fcriuete è canato 
da verbo a nerbo dal detto autore ,uoglio pure , per 'maggior 
chiareggi altrui, andar notàio i luoghi piu notabili , e piu im * 
por tati, e maffimaméte oue fate quelle tnfilgat e d'autori, feng- 
. hauerne veduto neffuno.Quado incominciate ,La felici/s.pro 
uincia di T erra di Lauoro,e che difiingurte i termini f ha- 
ucte tolto di pefo da F.Leand.a c. 159* al dritto della poflilla , 
Termine di Campagna Feli ce , e così dalla feguente fac- 
ciata que nomi d ì Ofci, y Arunci,T' r olofci,et altri p parer un gran 
de ifioriografo,come anche quaio dite,che parche Cefare,e 
Bacco contédano infieme.f'» poco piu fotto quel? atte fiata 
di Dionifio<Alicarnaffeo> oltre che ella è del mede fimo, a che prò 
pofito addurla uoi, che come paefano fapetc per ifperiéga,cbe fi 
ricolgono que' fruttt,che dice in que fin prouinciai regga poi chi 
vuol ridere due righe apprefio f doue per parere un bel retorico 
d/fe,Veggofi in quefta nobilifsima prouincia larghi, e 
fertilifs. capi, ameni e fruttiferi collido» quel,che fegue 
f molte righe, che tutto è dello flefio nella facciata medefvma • 
“A {el uoflro libro f ac. S par ludo uoi de'uini dite , I delicati^- 
fimi di Sorréco,che Tiberio Cefare,e i medici tatolo- 
dauano,k<pz// fe ben fono parole dello fleffo F.Lead.a c.194, 
uoi, che no fapete far altro, che copiar e, no ni fiete accorto, ch'- 
egli no produce uera l'autorità di Tlin.ilquale nel 6 cap.del 14 
lib.dice, de* predetti vini parlando, che Tiberio diceua , i medici 
efferft accordati a lodarli: ma che a lui pareuano unperfcttifjì- 
mo aceto.Tsfell’ iflejfo luogo parlado uoi del nino Maffaquano In 
fate oriundo dal mote Maffico,e non fo co che autorità, poiché 
M affaquano è propriamete detto un luogo in territorio d Vtco, 
doue quel nino fi fa t e ne uien denominatola mi fono accorto 9 
che hauete copiato da Bened.di Falco, buon prò ui faccia. Quel- 
l'autorità di Tlin.e divlutarco del eduito fatto da Ce fare in uè 
tiduemila fale , ve la die<Tio,fe ui ricordami accade far ui belle 
di quello Hippocle Cumeo , e Magaflene Calcidefe, eddificatori 
di C urna, che è furto come gli altri. La caufa del nome di Vog- 
atolo, che attribuite al puggp dell* Acque , è vanità ,fengafat 
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menzione del •zolfo ,dal quale procedc y e pur F .Leandro lo dice, 

E quella fìLofofia così bella donde ue la canate noi , che'l zolfo Bugia dì 
della golf at aia conferuato dall'acqua non fi con fumale da Po- Mazz * 
chi anni in quà vife ne uede mancare una gran parte . 

car.iz d/fecoj/,Rttornado.alla via.p laquale fi ca- 
micia da Pozzuolo a Nap. vedessi luogo, ou'era la vii 
la di Cicerone./» quefle parole y che fono di F. Leand.è mani - £, TOr CO pj^ 
fflo erroreje ben' egli comeforeflicro,è degno di fcufaima uri , t o da F.lcì 
che hauete fatto pfcffione diferiuer le cofe di Vog7Uolo ( delle dro. 
quali a fuo luogo parleremo ) e fiete paefano , «0» fapete,che la 
uilla di Cic. fu fopra la (ìurga,cbe dicon di D.Vietro,dimodoche , ^ 

a chi uà da Vogguolo aT^ap. gli re fa alle j falle un tiro diarchia 
bufo di fiat e. 1* arlado ac, 13 della cojliera di Tofilipo,e del lito ; 

uerfo T^ap. fallate indietro a dir della grotta.meglio era,ftg,co ^ ‘ ' 

tografj moderno ,ufc ir p la grotta, e poi parlar di Tofilipo.Del - 
la dijgragiatiffma fecchegga,cbe tifate ,in parlar di TS^apoli,di 
cui ui chiamate indegnamente natiuo , meriterefte,ch'io ni fa- 
ceffi qui mille ripréfioni:ma fo % che ui jcuferefle co quella rap- 
pcg£atura,cbe ne fate dopo le prouincie,e co le famiglie notate 
nel fine :ma la gloriai la gr adegua di T^apoli no ha bi fogno del 
le uoflre lodi.Verò a c. 17, oue dite di Vrocida,D\ quella ter- EirordiM» 
ra>come narra Frane. Petrarca nel fuo itinerario, fu na^zel. in Gio. 
tiuo Giouani da Procida medico ,che bel grachio pigliate di Procida. 
uoii le parole del Tetrarca fon quefle. Vicina hinc Prochy- 
taé parua infula/ed undenuper magnus quida vir (ur 
rexit Ioanes ille,qui formidatum Caroli diadema &c. 
nellequah no appare in conto alt uno, che' l detto Gioitami fiiffe 
medicoima uot,che ui hauete figurato il Collenuc.p vn maeflro >. ; 

di ueritàfcnga uedere altri autori migliori di lui,prédefle quel, • 4 
ch'egli fenue per afiomaior potrete vedere le mie annotarlo- . f .Jp 
ni al 5 libro delCopendio,e correggerai nella nuoua flampa,fe 
pur non haurete del capar bo . Quelle parole , che producete 
del Zurita , le hauete' copiate dagli alberi dell 9 Ammirato, non 
bauendo voi veduti altramente 1 notabili uolumi di quello au- * 
torchi, *JMa qui non poflo laf :iar di notarili e di fuperbia , e 
t ingratitudine verfo la voJlra patria , dico di Trocida,che fe 
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l hauete honorata del nome del fopraddetto Gioitavi douenàtè 
pur diresti ella ha prodotto anco nói celebre fcrittorc-de tent* 
pi noflri : ma fe volet’effer Napoletano , perche non confep- 
fate hauer battuta origine di la poiché e ne fu uofrro padre ,c ut 
fono tutti i vofrri parenti ? non potete voi dir cjngiratzt patria a 
lei : ma dirà beri ella, ingrato e fraudolente figlinolo a voi . 

Nella fcguente facciata dite ,c he il cafre II o d' l [i hi a fu eddt- 
ficato dal Ifc ^ilfonfo, che gli diede tal nome, perhauerlo co-*, 
lì ben fortificato, e che da quello si chiamò Tfcbia tutta Infoiai 
Or donde hauete voi canata qucfkifauola? vien così dettajf- 
chia da fcrittori , che furono molto innanzi del Re jtlfonfo , e 
bench’io mi troni qui con pochiffimi. libri, mi ricordo pure, eh t 
Giouanm'Vìllam il Fiorentino fra gli Strila chiama così , e fu 
intorno a cent'anni prima dèi ite predetto. Trdpàflò altfeèoà 
feper breurtà,c uengoa. cane i $ face * iy ouefetiuendo di faì 
poà vi fan oneggi atedi attefìar Catone , Sempronio , Lucano '} 
■Virgilio, Siilo, Dionifto , Sue toni e , & altri autori mentouatì 
in tutto qneldifcorfo, & ogni co fa è copiato da F. Leandro , 
che vene par ed è pùffibile, ebenon ve ne vergogniatedN^ fof- 
fo inficiar di dimi a quefro proposito , che oue parlate de' campi 
Leb orini, vi emofeo mutaymu^perctiiosò, chepiihia rìp ri- 
ddiate molto brunamente coloro , che credono il nome dì Ter- 
radilanoro effer nato dalla proprietà de * campi tanto atti il 
lauorare ,ond‘ io mi moffi à dime il mio parere nelle nmiot asto- 
ni del primo libro del Compendio , che forfè veduto da voifei 
che vi cor regge fi 

Di qui faremo vn b alito infrm a car. 2 5 ,oue parlate di N°~ 
la, perche ci farebbe troppo che fare a puntar ogni cofa,bajhn 
do folo a dire, che quitto fi lafcia tutto è copiato vt pepraiorifi- 
to d: quanto di Capoano è egli vn gran mane amento £ 

pafraruene co r ì fec carri ente, e /pendete tante parole in quel, che 
meno importai Vi crede te, che per lodar vna gran città hafri et 
dire,ui nacque il txllìttcrilof) il tal ’Prglxtc^v'i n gita a t e, pc be' 
quefh fiper quale he villa, è caflellotto:madi città ilhifrri,cor 
me fono le due già détte , hi fogna principalmente mòflrnre dì 
quale £ quali famiglie fieno ripiene, perche feda tre cofepro* 
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mfe /à nobiltà , che fono armi', tetterete dmìifc , quando fi fen .* 
jte-rmz cittàéjfer piena di famiglie nobili ffim e , e (ictrltofifime , 
è di nccefftà il credere , che vi fieno abbondate le tre predette 
cofe , così dopo batter moftrato le famiglie nobili principalmé* 
te, fi può accefforiamente nominare al uni buomini particola- 
ri, e notabili per qualche uìrtùce ciò dico io tanto per Capoa , e 
‘Nòia, quanto e per Salerno, e per ^ tucrfa,eper altre città del 
Regno rnèntouate da noi conia folita uofira fecchegg^.' • Ma 
fion uorrei, che m'nfcifiedi mente, òhe quello atte far di Stra - 
b&rteldi Trogo , e di Solino circa l'origine di Fiala, e que ’ Cj ia- 
pigi, e Tirij, con quanto dite d* \Ambrogio Leoni, fon tutte pa - copiato da. 
role appuntino dell' affa fiinato da noi Fra Leandro , come fi può F.L<*ndio. 
ueder e in quell'opera u car . 190, che altri non crede j]e i pre- 
detti autori e[ferc flati ueduti da noi . 

• Quel, che dite poi della re fa di cafa Orftna , è manifefki bu- 
gìa, perche i Conti di Titiglianoychc fono il uero ceppo , donde 
lutti gli altri rami , e colonnelli di quella cafa deriuano , ban 
fèmpre fatto Parme con la fieffa rofa,nè haiteuano efii a pigliar 
arme, nè infegne da' fonti di Fgola dipendenti da loroioltreche 
in Tfoma (veggono in diuerfi luoghi lefleffe arme /colpite in 
marmi antichi fimi , oue non hebbon che fare 1 defeendenti di 
Ramondetlo . £ che direte de' Signori di %j)femb erg in Boe- 
mia, e di quei della Ciappola in Francia, che ha pre/io a quat- 
tro ce nf anni , che ui fono , e fan le mede f me arme ? "Parlate 
anco apropofìto quando dite, che effendo il detto Ramando po- 
tente, e gran Signore, la cafa Or fina rifplcndeua per tutta Ita- 
lia., come fe prima di Tfqmondo , e fenga >lofieJJo Ramando 
quella gran famiglia nonfuffe (bit a tale^i . Ma poco appreffo 
pigliate un' altro grachio non minore degli altri, pere he uolete, 
dhe quando il Re Ferrante priuò degli fati Felice Orftno ribd 
to , e particolarmente del Contato di Piota, dando lo ad Orfó,la 
linea ài Romàno Orfino primo Cete di Fida s' efinguefk fiche Bu g* a now 
èbrtviu manrfeftifl ima .-perche Felice era bafurdo, e fuo Padre bile di Maz 
Rnmondo,chc non bebbe figliuoli legittimi, lafciò erede il det - zcila. 
trr'Petice, e dti'àìtri ba fardi , chaueua, in p regiudiao d’Orfo , 

. àf era legittimamele - nato d' un fi-atello d'efio Ramando (uede- wlA. \j 
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telo nelle mie annotatori al 7 lib.del Copédio) aduquefe Or fi 
era nipote carnale del padre di Felice ,come in Felice mdca la li 
nea? Fate dell* iHoriografo,c del cronifla,e ui co fondete in co fa 
così facile, e chiara? E per coeludere co la voflra Terrr addano 
YOygrad' obligo ui debbono hauere i fignori Troiani, poiché dopo 
hauer parlato de i Cori loro,tornate a dire qfte belle parole, no- 
tatele per voflrafe. Tornando al noftro ordine dico, che 
dalla città di Nola fono altresì vfeiti molti altri huomi 
ni.Sono eziadio vfeiti da quella patria molti altri huo- 
mini illuftri. Queflo luogo, quandi io lo riddi in penna so, che 
non iftaua così:ma direte, che fta error diflampa ; e voi, che ci 
flauate continouaméte fopra facédo H officio del correttore, oue 
haueuategli occhi,che non ue ne acccorgefle ? Dipoi quel rimet 
tere i lettori ad Ambrogio Lione , che fon pur parole di Fra 
Leandro, che ue ne pare? mapafìiamo in ( Principatocitra^ . 

Vi lafciate tanto acciecare dall' ambizione di parer lettera • 
to , che come uedete qualche bella fUga d'autori atte flati dubi- 
to vi date di becco. Variando a c. 39 de' Vicentini, e de ’ confi- 
ni loro dite. Secondo S trabone, Tolomeo, e Sempronio : 
e piu abbaffo atteflate e Vlinio , e Vomponio , e Silio * e tanto 
hauefle uoi denti, quanto f ipete quel , che ut dichiate , perche 
ogni cofa è copiato da uerbo a uerbo da F. Leandro, ori egli par- 
la de' detti Vicentini . E quanto fcriuete a c. 41 della Canoni- 
ca d'^imalfi fapetepur , eh’ è mio . Ma di T^ocera , e di Elea 
a f.45 ,e 46, come ri fletè potuto contenere de' filiti furti, poi- 
ché l'autore uoflro rifugio ne produce tante autorità, e ne dice 
tante belle cofi ac.i9$i&a 1 ?S,cb'è uno (ìupore?Verò quel 9 
eh' c peggio , e che ui fa meriteuole di maggior riprenfione fi è , 
ch’egli dice , che da Velia , da uoi chiamata Elea, furon Var- 
memde, e Zenone pittagorici con l'autorità di Strabone , e uoi 
ue ne paffute con fìlengiojper non contradir, credo, al Colltnuc- 
cio da uoi feguito,il qual dice i predetti effere flati dallaScalea, 

Quando entrate a parlar di r Principatoultra , covrii uoflro 
foli co, copiate da F. Le and. làou’egli ferine degli Irpini.Ma oue 
a c.6o trattate d f l4ucllino,cbe belgrachio pigliate uoi diccdo 9 
che da Tolomeo è detto ribella ? Voi , che fendane de rii flètè 
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5? uago cPattcttarógli autori illuflri per uditolo è marauiglia t 
che facciate di fintili farfalloni. V ribella, che dice Tolomeo,è 
Quella in Terradilauoro, e no duellino città del Trinciato , 
ed ambedue fono mentouatc da Tlin.nel 5 cap. del 3 libro: ma 
quefla uolta , che bautte adulterato il fenfo di F. Leand. che ne 
parla a c.i6y,w fiete fatto conofcereper quanto pefate^j* E 
quello auuertimentOyche'l luogo diede il nome alle nocciuole,e 
non effe al luogo, fapete pur , che uifu dato da me , che uoi non 
pefcauate tanto in già , e così qudto fcriuete di Mopteueigine. 

Venendo alla uoflra Baftlicata , auuertifcano i cunofi,che il Luoghi che 
principio è copiato per molti tierft da quel di F. Le. nella fleffa Mazz.ha co 
pr ouinci a y e maf imamente ouefa menzione di quegli antichi P iat * Fr# 
popoli MargettySicoliy Enotrij ,Telafgi, et altri, che uoi , come Lcal ^ tt ® # 
ghiotto di que/le cofe , u'intignete jubito il grugno. Fatepofcia 
un balgo fin doue il detto autore parla di Venofa in Terradiba - 
ri a f.245 , e ne furate mefehinamete quell 3 autorità di Tlinio , 
con quella menzione delta rotta di Canne, e della fuga di Var- 
. rone a Canofa,per parere ìflorèografo . 

Ma che diremo dell* una, e dell'altra Cadauna* qui fi, che mi 
farete una brauata co dire, tu no ui trouerai già parole di F.Z. 
ecco ch'io so pur effer,quad'io uoglio,geografo,ò corografo fi n 
galui.^i bellagio:coteflo è il peggio, M.Ma^mio melato, che 
hauete fempre feguite le pedate di quel ualét'buomo,e poi giu- 
to in Calauriagli hauete dato un piantone, trattandolo da mala 
gkida-j* S'egli ui ha mal guidato ne' luoghi paffuti , e uoi perdi 
E hauete la f ciato di feguire,confeffate efferfalfo quanto hauete Dilemma, 
firitto fin quhma fe affermate ych’ei ui habbia guidato bene, co 
me uolete che ui fi creda quato ora riferite diuer fi fiimo da lui? 
lo non uogliopiu tacere quel, ch'io mi ricordo, e so a confufion 
‘ uoflra, ed è, che quando uolefle incominciare a fare flampar que 
fio uoftro bel libro, mi dicefte hauer trouato il S. Sertorio Quat 
tromani,e no sò chi altro gentil' bicorno Calaurefe, i quali uole - 
uan darui la nera origine di C alauda feruta da un lor moderno 
autore, lo ui rifpofl,che hauèdo tati autori antichi,e di gran ri- 
putazione, che trattan di ciò, non doueuate lafciar di feguir tfii 
per un moderno ima uedo } c he ui piacque di fare a uoftro modo* • 
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E realmente è bella e dotta fcrittura : ma non ì far ina uoflra 9 
& a queflo propofiìto {oppia ognuno , che fempre che fi trotta 
Ache G co qualche ficritto di mediocremente buono flile fiotto nome uo- 
nofca quel flro , è cofia ufiurpata fiewga dubitarne punto. ± 5 \€a che uoglia 
eh e vfurpa fa rifare > me ficolata con un poco di flÌTJ^i , m'ha egli fatto fle- 
to m M<*zz. n - r j m ^ 0 a c %^ y0ue facendo noi menane di 'Bernardi- 
no T ile fio gran filofiofo de' tempi noftri , lo chiamate uofiro mae 
flroper fiarui riputar letterato da chi non ui conofee^s* O Dio , 
e perche s y odono quefle cofie ? Ui par , che flarebbef refico il no~ 
? ;T ; ' me di quel grand’ h uomo , C egli hauefie Inficiato un dificepolo 
d i ' vx. della uoflra fatta? e dotte impar afte uoi mai filofiofia frale pan- 
•fi .1» •;(. che della Sommaria? ma pafiiam’oltrcs» 

e Ter che la nuoua guida ui abbandonò aWuficir di Calauria , 
uoì fiubito ui.attacafte di nuouo all'unico uoflro rifugio F. Lea - 
rncduìF l dro^r ubandone , ancorché mcfchinatnente , quanto dite degli 
antichi nomi di rerradotranto , e de' termini di quella prouin- 
cia , dou'egli all'incontro nc ragiona tanto e copiofia , e dotta - 
mentc^j . E perch'egli fiegue la diflingione degli antichi nel- 
le prouincie, eh’ è molto differente dall'odierna , voi giudican- 
dola ottima occafione a coprire i uoflri furti, ne andata di qua 
togliendo impegno , e di là un'altro , sì come fate parlando di 
Taranto , che è parte di quel , che ne die egli nella Grangrecia 
Altri furti . a carte 228, oue fa menzione di San Cataldo * e di .Archita , e 
» di . Ariflo[fieno , e di Eurito filofofi, de’ quali uoi u empiete tan- 
to la bocca -. . il medeflmo fate della città d’ Otranto ,fe non 
che dou'egli a c. 2^5 attefla flette autori , cioè Str abone, jW- 
« tonino, Vo?nponio Mela , Tlinio, T olomea,Vrocópio, & ^Ap- 

piano \ uoi non facendo cafio degli altri, ne [cogliete quefljtre 9x 
Strabono , Tolomeo , e Tlinio . tJWa d i Brindifì , oltreche fiate 
l'ifleffo /fate anco di peggio , che furandone alcuni feaueg^oni, 
ci Infic iate molte cofie neceffaricimeglio *ra copiare ogni cofia % 
sfinirla r oltreché quello epitaffio di Tatù ilio meffio da lui ac, ì 
237 y a da noia 1 16, è un furto mani fi flifsbno . , Cofia ridicolo- 
fa altresì è quel , chef crine te di Lee ce a c. 1 17, che dopo har- t 
t» . • uèr mendicate , e rubate. quelle poche autorità dall' Mlberti , 

che ne jmite a c. 2 13, e 21 fluitate di palo mfrajca , mette - 

doni 
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doni l' epitaffio d' Ennio ferino da Cicerone : che ha egli a far . 
queflo con Lecce ? il uojlro principale intento in queflo luogo è 
di ragionar di quella città , ed acce fior io è quanto dite di Lu - i A 

piatii nudiate dì Ennio, però non doneuatc ufeir d*un propofito, 
ed entrar nell' a trofia/ 'dando quel primo fo(pefo,ed irresoluto. 

Ma tuti'è affé ttagione, per moftrar d > batter ueduti autori gra- 
tti jio ne hauendo uoi ueduti in ulta uoflra nè di grani, nè di leg- 
gieri . E per ufeir di quefia prouincia finirò con Gallipoli , oue Cop r a to da 
fubito ac.nS atteflate Pomponio M eia, e TÌinio, copiando ut F-Leaud. 
fupra da F. Leandro a c. 234. che vi nafcail mal del cotale, fe 
hauefte copiato ogni co fa per ordine io non baurei battuto a fa- 
re sì lunga diceria, ma sbrigatomene con dire , egli ha copiato 
il tutto da Fra Leandro jl Iberti . 

Quando entrate a parlar di Terradibari,cbi ut fentiffe,e non 
ui conofcefie, uipafilr ebbe per un terrtbil huomo , nominando 
quel Veucegio , che fi partì di Cjrecia 375 anni attuanti alla 
guerra di Troia. Quefio afiegnar di numero d*anni in cofe di ta- 
ta antichità, e dirlo come per fentenga dìffinitiua , e grandini - 
mo ardire, per non dir altro, eH uofiro autor e, onde Ihauete ca- ~ :t * ' 
uato,ne difeorre altramete a c.i/\.\,producédoncpiu opinioni . 

Dalla fle/ia fac.copiate la deferitone de * termini di detta prò- Altre cole 
lanciaci come dalla carta feguente ciò, che dite di 5 *. T^tcolò . co P> atc 
car . 1 30, quanto fcriuete,e di Bar letta, e di Tram, e di AfoZ- F,Lcaadro * 
fetta, e di M onopoli , e di Bifegli , tutto è delT liberti , che lo 
fcriue a car. 242^ 243 ,e con tutto ciò dite vna co fa } p orlando 
di Molfetta , da far ridere vn Roccolo , cioè , Diede nome à p r ° r P ucr, *“ 
quefta città Nicolò cognominato da Giouenazzo co- c 1 Maz ‘ z * 
pagno di S. Domenico. Se coftui era da Giouenaggo , come 
diede nome a Molfetta? ma vi off ufcafte nel copiare, pcrche'do/ 
po Bari haueuate a metter (jiouenaTgo , come J là nell' autor 
predetto, che parla di quel 7 Svicolò . Ciò che dite di Grauina , e 
delle cicogne, vi fu dato e fcritto da me, voi lo fapetc^j . 

Quel vofiro principio <T*Ab?ulfop fregiato di que' tanti no - Furti del 
mi di popoli antichi , ueggafi tutto in Fra Leandro:e cosi la de - cietco - 
feritone de' termini da uoi fatta a carte 139, con ciò, che 
dite di Ciuitàdichìeti j ediTeata , che non penfaffe alcuno, 
v D che 
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che quelle autorità fu fi in voftrc_j . il medefimo è d’ Ottonai 
e delle reliquie di San Tomafo ^ tpoftolo copiato di parola in p<t 
Altri furti, rota dall' ifie fioche lo dice ne * Teligni . E per sbrigarmi qua- 
to prima di qu) , certe altre co fesche andate dicendo con atte- 
jkire autorità , fon furti , come tutti i predetti . 

In .A bruggoultra,lafcio fiare le folte sbragiate de ’ nomi att 
tic hi, e de' termini, e uengo ad t^fmitcrno, di cui Fra Leandro 

Furto del 91C * V e ^ ni P ar ^ a molto a lungone uoi per vfar modeflia ne ru - 
detto. fóft? follmente le due autorità di Liuio,con la meninone di Sa- 
lufiio , e di San lettor ino Vefcouo . Quel , che fcriuete del - 
l'tsfquila, poiché non è del folito autore , nè può effer cofa uo - 
fira,per le ragioni dette altre uolte,faràfenga dubbio cofa da- 
tarti da qualche per fona di là, ilebe è tanto piu degno di ripr en- 
fiane in noi , quanto che per compiacere ad altrui rifiutate alle 
uolte F autorità di chi battete feguito nel reflo . E che firn vero, 
fitbito ritornate allo fleffo Fra Leandro fcriuendo d'atri , e di 
quegli altri luoghi conuicini . Così quando parlate del fiume 
Altri furti T ronto , che ui fate bello dell'autorità di Strabono , di Tolo- 
del medefi- meo, e di Vomponio Mela , e fon tutte del medefimo né* ‘Trc- 
mo * gutini ac.266, sìcome del medefimo è quanto dite d'^ifcoli , 
e di quegli h uomini f, amo fi, che ui nacquero . tJMa le vite di 
quo' ‘Pontefici , che ui uantate battere fcritto fedelmente , otte 
fon elle ? fiete huorno voi da fcriuer vite di Vrincipi ? direte 
di fi , perche bauete fcritto quelle de i He di TS{apoti già comin 
citte fi a fhmpare:in buon' bora, fate prefio , ch'io le affretto con 
lf , gran de fiderio . *J%Ci intanto fon forato a dirai, eh* è vna fpe 

eie di ciurmeria queflo vofiro volerai fmaltire per quel , che 
non fiete , ilebe per effer grande il paefe , e i c erudii vari fi può 
facilmente riufeirui y menate le mani . 

Del Contadodimolife non uoglio dirai altro ,eccettoche Sba- 
ttete copiato ut fup. e maffimamente oue ragionate di confini, e 
toctate iflorie , Ò* autorità : ma a propofito dell'infegna , che 
y gli attribuite, per auuertir le genti , che fon cofe di vofiro ca- 
•u priccio , non ui ricordate , che dimandatoui da me vna volta 
otte haueuate trouate quefie infegne di prouinciei mirijpon - 
defìebaucrne hauute alcune da' luoghi proprij, che realmenti 
. j c l'vfan 9 
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Pv fatto , e P altre hauerle finte voi mede fimo ,per non farle co • 
parire fremite a paragon di quelita . E che quefki fra l' al- 
tre ne fa vna , me lofà credere la deb il ragione , che ne pro- 
ducete dicedo , la cafa del Balzo hauer in quella prouincia pof- 
fedute molte caftella , perche gli altri luoghi non poffcdutiui 
da Balzi come concorfero ad accettar vn* infogna, che non ap- 
partener lor nulla ? Se tutta la prouincia fujfe fiata de' Bal- 
zi vn poco piu vcrifimile farebbe la uoflra fauola , oltreche fe 
quefkifu fatta prouincia in tempo del T{j Ifonfo primo, ò del 
Cattolico , poiché auanti s' includer nell'*Abru%gp , qual ri- 
fletto haucuà muouere tutta vna prouincia di appropriaci l’- 
arme d'una p articolar famiglia, e uenuta di Frana? non haureb 
b’ella dato fo /pedone degli animi de* firn popoli al Ut? Ter - 
ciò dunque ogni giudizio fo potrà da quefio auuertimento ac- -, 

corgerfi in qual* altre delle predette infegne vi fiate mofiro poe v 
tu, e non iftorico. 

Siamo, per grafia di Dio, all'vltima prouincia , che è Capi- 
tanata, nellaquale voi f degnandola , ò forfè vergognandoui di Copiato dal 
copiar fempre da Era Leandro, entrate con le parole del Tonta Fontano. 
no in quel fuo libro de bello Tsfeapolitano ,però vulgari%ato, e 
continone per tutto ilprogreffo dell* if olia di Santangelo • 

Dipoi giunto aS. Vito copiate quanto ne dite,con l'autorità di 

Solinola Fra Le andrò, eh e ne parla a car. 251 nel trattato dì 

Santangelo fuddetto , e dal me de fimo togliete piu fotto alcuni 

pochi verfi di Foggi . *Appreffo entrando a parlar della Do^ 

gana, quelle fon tutte parole ,e fcrìttura uojlra fregiata di al 

cune adulazioni di [gradiate da muouer angof ;ia a* cani, finche 

peruenuto ad .Arpe tornate a copiare dal vollro Fra Leandro , £ ° 

e ne cauate tutte quelle autorità di Str abone > di Taolo Diaco - * caB ro * 

no , e del Biondo, e tutto l'auanzp , che ne fcriuete : ilche dico 

io per auuertirei lettori di che frane rappezzature fia fatta 

quefki vostra opera : meglio era per meffer Batti fa ( appello , 

chefe la fpefa della /lampa ,far copiar per ordine tutto quel , 

che il detto Fra Leandro fcriue del Regno, e flamparlo così, che Copiato 'da 

come hauete fatto voi . Lafciando vna facciata dello fleffo F.Lcamdio. 

autore , che è la 253, ripigliate nella feguente , ou'egli parla di 
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Troia copiandone molte righe : e così poi della Cirìgnola , noli 
yergognandoui di attejhr la uoft.ro, cronica , ouc con le jieffe 
parole di Fra Leandro toccate la rotta quitti burnita da Fran - 
che fe non fapete dir queflo poco fenga l } aiuto d’altri, non 
fio come v' h abbiate ardire di prometter croniche j . 

Quel nobil difcorfo della manna , e dallo Siile , e dalla lin- 
gua d’effo , troppo diuerfo dalle cofe voftre (fepurcofeuo- 
ftre ci fono ) fi conofce chiaramente per impre fiatoni da qual- 
che galani ’ huomo ; e chi sa, che non fia del Mattinoli i 
fia di chi fi uoglia ,J?afin che non è voflro : ed è poffibile , che 
non vi rimorda la co fc tenga , che nonfentute in uot flejfo una 
certa finderefi repugnante all’ immoderata volontà , che fi leg- 
ga una co fa , oue s’attefli ed Muicenna, ed ^ fuerroe, e Mefite 9 
così polita ed elegante, fiotto il voflro nomt_j>? dall’ al- 

tro canto , per parlami da real’huomo , conofco che hauete 
ragione, perche un che fcriue , ogni uolta che imiti qualche 
autor famofo , ed accettato nel fuo genere , par che nonpof- 
r ■■ v fa cjfer con ragione nprefo a far come colui fec ^ . Z doglia 

Vf*; ‘ dire , che fe voi alle volte faltate da vn propofito all’ altro, co- 

me sè rnofiro , e fi moflrerà , e fe fate così fpeffo quelle atte fia- 
te d’autori ili ufi ri infilzandoli a cafo aguija di fegatelli , non 
„ nic ne marauiglio , perch’io mi fono accorto , che ut fiete dato 

Burchiello a imitare il Burchiello , profeffore e capo di così fatto modo di 
imic.ua da parlare , & ilq/tale bene (pefio fa dell' infiliate fomiglianti al - 
gazzella. ^ uo ftre , come a dir queSLu». 
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Tractantur denatura pipius . 
Et in vn’ altro luogo . 

Marcì Tulli Ciceroni a Gaio . 

E queSV altr su * . 

< Auicenna , Ipocraffo , e Galieno* 
* V dcndo la fottil vera ricetta • 
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K forfè che non parla di medie ì, e di medicina appunto come 
fate uot moti potrete già dire , che il luogo non fia filmile^. 
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Afa fe'ft't volete vn’ altra (dico iodata) d’autori piu remoti , 
ed éfquifiti , eccolaui , tene tenti' a menici . 
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Geroperia confonant Verolq, . tW . 
Almo, Calandro, Bufca nel Carbofo “■ 
iErunda, Moniès , Calmo, Chimafcò . 
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we pdr* ? «oh vi (Ufi* io s che’l Burchiello ha fa* 
puto anch'egli attediar de gli autori , e trottarne di quelli r 
ehe non ne fono in calendario £ e riattesa degli altri , ch'io 
lafcio per breuità , 7 Replico dunque , e tornoui a dire , 

che hauete ragione , e fate molto bene a produrre fcritture > 
ancorché non rifare , fregiate d'autorità d’huomini grandi , 
per acqui far nome di letterato : echi non fa y cheinqueflo 
mondacelo non c’è meglio , per farft tener da qualche ea~ 
fa y che mofìrarfi anìmofo ; arrifehiarfi , e non dubitar di' 
nulla ; perche fi fuoi dire , che quella befliaccia di mon ■*> 
na Fortuna fi diletta d’aiutare molto piu gli arditi , che 
ifauij y tanto che voi farete vn de’ fuoi piu fauariù , Hate 
di buon 1 animo . 

Ture a quefto propofìto non uoglio la f dar di dir uì y prima 
ch’io facci paufa , ch’io per me fon rimafo fiupito , confide- m 
randa , che uoi habbiate hauuto tanto ardire di metterui a. 
defenuer il T^egno di Trapeli , come fe fttfle vna baia , e non 
piuttoflo imprefa da valentifiim’huomo . S'ìo fuffi entrato in . 
così fatta albagia (dico albagia t perche pan noftri non doureb* 
bono arrifehiarfi a tanto) hard molto ben peri fato prima a 
gli oblighi , che mi par ,chc debb'hauere chiunque fidinone 
di fare vna deferitone d'vn paefe % e così mi furate lamie . k 

fonemi ci farei meflo , ò nò . Lafciamo /lare la perizia y e 
fofficienga nello fcriuere , dico il faperhenee acconciamene 
te friegar l’ intendo* 1 fi 4 * > Hche è comune ad ogni fcritt ore y Q^Ifghì cB- 
ma dee prima vn corografo , qual vi fiete prefuppofio d’ efier un corogra * 
mi , hauer non mediocre cognizione degli autori piu riputa - 

tinche . 
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ti , che beeranno fcritto fopra di ciò , perin'tefligar con l'au - 
toritài'efi l'origine de luoghi , e l'etimologia de* nomi così 
antichi , come moderni , che furono impofli loro , per . dar- 
ne il piu che fi può di chiarcgja a chi legger . i/ ^te- 
de fimo è da dir delle nature , de cofiumi , e de gli vfi del- 
le genti : delle difpofigioni de* / iti , e della grandetta , e for- 
ma de* paefi . Sapere i confini , le di flange, e le qualità de* me- 
de fimi : i monti , le pianure , le felue , le ualli, i fiumi , / porr/ s 
le f piagge , / /ew , i promontori , e$r «g/ii 4/fra minuterà ac- 
cecarla a faperfiyper metter bene ogni co fa dinangi agli occhi 
de* lettori, llche , a mio credere , «00 /i pj/ò, «w compita ? • 

mente, ma nè anco mediocremente benfare col folo aiuto de' li- 
bri » wa bi fogna ,fe non per tutto , almeno per la maggior par- 
te d*ejjì luoghi conferirfi di per fona, e quiui poi non infet- 
ta, ma a beUagio , e con far ui dimora andar uedendo , e confit- 
derando tutte le circoflange già dette in modo , che fe ne formi 
una perfetta idea, finga laquale non fi può ueruna forte di feien 
ga ad altrui comunicare , come par , che c*infegnin coloro M . 
che intendono, e fanno piu di noi . E che fia uero , che l'andare s 
elueder di per fona importi quafi piu , che tutto il refio, ri-, 
cordateui d* alcuni ingegnieri , iquali efiendo in teorica dot- 
tifimi, e fenga punto di pratica, fe li uedrete con carta e 
penna , e col compaffo in mano , ui faranno flupìre , e cre- 
dere il bianco per il nero : ma dato che fi trouino in su'l fat- 
to , cioè dotte bifogni adoprarfi la fpada, e non il compaffo 3 
reftano confufi , e non fanno oue s'habbiano il capo » Oltre a 
dò quanto ui credete uoi , che giouiaquefla profefione l* in- 
tender bene la buffila ,per la fitttagione de* uenti ,fegni infal- 
libili per mofirare i termini , e i fitti di qualfiuogha pae- 
fit^j . Vi aggiungerei di piu il faper difegnare , fe non 
mi pareffe cofa piuttoflo di ornamento , e da perfegjionar 
l* opera , che di obligo , e di necefità perfaperla farcir • 
Or a uoi, che non jìetemai ufeito dalle porte di Napoli, che 
cognizione uolete uoi hauere di tutto un %jgnp così fiorito ? 
e come uolete poterla dare ad altrui ì Ver uia di libri s'è det- 
to » che non bafk , oltre che per quanto s*è moflro , e fi ?no - 

ftrerà 3 
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/Freni , Voi ne fiete fcarfifjìmo : fe fen?a libri dunque , e 
finga andar di per fona > e fenga ferma di fcriucre , e fen- 
ici fodtsfare a veruno de gli obligbi predetti , vi bafta fa- 
nimo di far de fc razioni di T^egni , e tt am par le , e pre- 
tendere, che Ibabbino per buone , voi fiete il piu gran va - 
lent’huomo del mondo . E potrete anche a quello modo ar - 
ri f chiami di diuentnr geografo a paro di T filoni eo de fcr men- 
de tutta la terra abitata : però Auuertite , che hi fogna effe- 
re 9 oltre a quanto s'è detto , molto ben perito nelle di f cipli- 
ne matematiche ; fe ben credo , che uoi mi direte , ch'io 
vi paio hauer del melenfo a ragionami di quefle cofe tanto 
importanti e diffìcili , poiché fate il fatto vofiro fenga efie , 
nè vi curate di tante dilicaturc^j . Voglio in ciò concedemi , 
che habbiate ragione : però, che mi ridonderete di quella 
inutile , augi perniai o fa menzione, che voi fate de' cattel- 
li , e delle torri , che fono in ci afe una prouincia del Tgjcgno 
per guardia delle marine ì che di quella de* fuochi , e de' pa- 
gamenti 9 e d'altre cofe firn ili t Ho detto inutile , perche un 
corografo può far di meno di nominar quefli particolari , poi- 
ché non fono nel numero de ipoco fa menzionati, la cogni- 
gion de * quali apporta commodo auiaggieri , & vtile al pu- 
hlico , fe pur la mente del corografo non tendeffe ad altro fi- 
ne ; ed ho detto perniato fa , per ejfer quella menatone piut- 
totto pericolofa , e damofa allo tteffo ‘Rjgfio , che altra- 
mente^ - Ond'io non poco mi marauiglio , che vi fia flato 
permeffo ,perche^fe chi è poflo per guardia, ò per ifeorta, 
ò per vedetta , ò per fintinella, che dir ce la vogliamo, in 
qualche luogo , e neceffario ebe ftia occulto , acciocchii ve- 
da , e non fia veduto ; le torri predette , che fon fatte al me - 
defimo fine , è neceffario che anch' elle fileno fegrete il pitiche 
fi può, e voi non pur lemanifeflate tutte, ma le mettete in 
iftampa , eie mandate attorno , ilche anco dico de 3 pagamen- 
ti, e de' fuochi, Uqualcofa non è altro* che unmanifefiare 
a * nemici quante , e quali fieno le forge di queflo Regno ; e far- 
li anche auueftiti de' luoghi particolari daf chinar fi* e di quel- 
li, oue , per fami ogni minimo influito , fi pojfano fi curante n- 
^ teac- 
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le accoflare. 7^on vi refta a far altro, che mandare alcun uo* 
lume della detta uoftra opera al Taf eia Cicala , perche fc ne 
p offa auualere a quanto s'è detto : ma (pero , che a chi 
tocca ciprouederd. E con queflo piglieremo vnpo 
di fiato , poi che ftam fuori delivltima prò - 
fh ' uincia della uoflra così dotta, ed inve- 
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DEL PRIMO RAGIONAMENTO 

di Tornato Corto a Scipione Mazzel- .. jj 

la nella Tua Dcicrizzioncdel Re 
gno di Napoli, 
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0 7 ^ rìhtafio ingannato ,meffer M aggetta mio' 
v càYo y perch'io mi crcdea con manco fcrittura 
di que/hz vfeir di tutta la maggior opera vo- 
lita , e ui ho trovato tantoché fare , che bi fo- 
gnerà, fe farà lunga ,che habbiate voipagien- 
a leggerlay come l'ho h attuta io a ferine ria. 

E per tornare a camino , tutto quel difeorfo , che tornate a far 
di T^apoli voi fapete, fe tra Valuto mio , e quel d'altri potete Difeorfo 
con buona cof : tenga dire y che vi fia poco piu di nulla del uoflro , chc nó * <*i 
ricordando fempre a ciafcuno , che dovunque producete auto - Maz2C ^ 3 * 
rii ày e luoghi difamofi fcrittori, tanto inprofiy quanto in ucr- 
fi y tutte fon co fe imprcfhteui da gli amici , a' quali poi da voi, . , 
come apprejfo diremo , fi rende guiderdone d'ingratitudine . 

D'vno errore mi fono accorto adefio nel detto difeorfo , dotte a 
c . 207 dite, che la Ficheria fu così detta dal Re Ruberto crea- Errore di 
do Carlo fuo figliuolo Vicariò del Regno :e nel voflro'Collenuc- Màzz. 
ciò fi legge , che tra i figliuoli di Carlo fecondo , che fu padre di 
Ruberto , Ramondo Tìellingieri fu Reggente della Ficheria • 

V; tJMa intorno a* donativi èforga, ch'io ve ne dia vna (pel- 
ile ciato, perche quando entrate a parlarne , e che dite a c.zij 
quelle parole : Comincerò dall’anno 1 j 07, dal qual tem- 
po non per altro ho voluto cominciare , fe non perche 
da allora ho hauuta la certezza delle Scritture , effen- 
doche fempre fu cofa laudabile il dire piu pretto cofe 
poche, e vere, che affai, e dubbiole : pare a chi vifente, e 
tion vi sa, che fiate vn confici eratiffimo, e difereto fcrittore . 

Voi , che non hauete altro autore dell'ifiorie del Regno , che'l 
CollenucciOyeHfuo feguace Mambrin Rofeo, non è maraviglia, 

* E che 
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ofrefrate sìppdp inftymAtò (tblfocfje dSfqkélli^pàr valete del 
re ad intendere a chi naii ni conQfcQ\cfacTpi.ddcttate di vedere 
Mh2z. con- fcritturc. ^A. Carlo terzo (per non cominciar da piu innanzi) 
u.'nro di Bu quando fi fu impadronito del Reame non f it egli fatto-, a per- 
gu nc dona fe a f} one di j^tcola Orfino Conte di lS[ola t vn donatiuo di tre - 
centomila ducati^ e fu nel 138 1, del mefe et aprile? Apprefe 
fo , a Luigi fecqQd&Asigtoino l'amo 13 8&*Ya t&W Ottobbre , 

' fattoseli parlamento in Santa Chiara , non fu conclufo di dargli 

diarme ! , e Àfpci gufo pagate dd Baronaggio if) 
£ fe non m bafiaua l'animo di faperquefli, dannate pur fap ere 
q^eir diro , , che, fi fc.ee al Re tsdlfonfo primo , entratoche fu 
littorio fo } e trionfante in Tripoli , che ratinato fi quel notabil 
parlamento, in S. Lorenzo, oue furono tanti gran Signori ,fi gli 
offerfe ilpagamento d'vn ducato per fuoco, ilche fi legge nel li- 
bro de'priiiiùgi di Tappali : ma leggete le mie annotazioni sùH 
o T0 -y, rj Compendio , che li troverete tutti con manco fatica : e few* 
:b < òa yolete leggerle uoflro dano. Quefìo è inquato al principio de' do 
natiui , che mettete j che circa l'ordine d'eff chi uorrà chiarirfi 
quanto flien bene , uegga e le dette annotazioni, e la mia Ginn r* 
m 9 quegli ho notati fedehjfim amente . .Anzi {ragli ultimi » 


Errori di e rr er tanto moderni, doueuate pur faperne il uero,comrl 
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flettete groffe errori, perche appreffo a quel del fanno 1$ < 5 & 
Life late di metterne uno , che fe ne fece nel 1570: appreso a 
quel del 74 ci manca quel del 75 ;e quel, che ponete per 1 5 77* 
uuol dire 7 6: sìcome ancora quello del 1 5 8 1 , che haurebbe a. 
dire So. Offe di quefte cpfe non pur propinque , ma fatte pu*. 
biicamente, e dinanzi a gli occhi uojhi, uoi ni molate si male 
infermato , che fhj egli- a peufire, che pomate fapere delle re 
mote e ioqt{tne)e di quelle fette ne y tempi addietro ? £ uienco^ 
fermato quefeo dubbio da quel , che un tratto mhebbea direi 
il Sig. Èirtolomeo Commi Segretario Veneziano re fidente afe 
lora in TSfepeli > che andatolo a parlargli d'ale uni miei affari 1* 
moferb d'.fewfr lanuto caro di conofeermi , tofio che ifflefe H 
mio norirtfy edì m.vidandomiJi noi mi dijje , hauer letto queflo 
uoflro brano libro , del quale parliamo , e che circa de* fuochi , 
e d' alcuni pagamenti, e d'altre cofe dd Regno, ni trouaua mol 
j é todi - 




V 


OTHF R Al T /M)00 A n 

Ho dluerf rdall' informazióne, chicli nehauemhauuta in Som 
Maria, eh eral'infalUbtle , e iterai , /o ni gli f enfiò con dire , 
thè l koflcQ.mancamento era proceduto dampotenyapiu , che 
fla altro , ed egli mi replicò ( e diffic bene ). che chi ò per non po - 
tere,opermn fòpené non ha la chiare^ja nera d’uria cofa tm 
portate jnonfii dee mettere a ferine ria, per eh* è tato come voler 
ingannare i forcflien^ conpregiudicio anche della Rèpublica . 
r . K engtìLunt) aluoftro notamento de' fiumi, e de' laghi , e de 9 
Monti, due non mi fon curato di mirar per minuto, perche no- 
gito abb remar quanto pofio . Eterno fiume detto Ve [cara 
dite. uot prima ( quella (là com't bello, era forfè aggbiac- 
tidt.oj vicino aCiuitadichieti : e pocoapprefio tornate # 
direi Atemo detto hoggi Pefcara,pafTa vicino Pefcara: 
ii che accadeva far quefta replicategli è il mede fimo ,fe non di- 
are tutta un tròtto, cb’ei paffa per que'due luoghi <? il mede fi- 
mo è di Melpi , che poi lo chiamate Malfa , e così di T ordino . 
•*M£a. peggioièvdel liufento fiume di Cofen^a , che noi lo chia- 
mate &af enfio ? non f apendo quejìo effer in Magnagrccia,e sboc 
€*nel golfo di T k aranto:e poiché hauete così per minuto copia - 
tp da FtaLpahiro.iù doueuate pur accorger di quefto errore $ 
ch'egli riprende, in altrui, la oue parla di Cof erigale del fitto Bti^ 
fento . lS[è io ut riprenderei, fe notando- 1' uno, e l'altro di que- 
fii due fiumi , l'baueflhpoi chiamati cornetti fujfe piaciuto a ma 
fi errore c flato, che ingannatovi bella fomigltanga de' nomi, ha 
attedi due fiumi fattone wt-fìdo^Queflo mèoccorfo dirui dé 
flum.iidf mQnti,e de 1 laghiy. chefeguonoakro mon ni dirò , veo, 
fettocbepertnonreplicarc tonferieuole diceria quel,che nella 
deferitone dellepronincte s l è detto, quanto dite qui con ta- 
te autorità d'antichi fcrittori , tutt'èiiflejfo , cioè copiato da 
Altri, e (fetalmente da Fra Leandro, non j apendo uot quel, che 
a habbia fcritto. ni Tolomeo, nè Limo, nè Strabane, nè Vlinio,nè 
£{dino,iiè ni finn' altro di que' gradi huomini, che andate atteflan 
ilQ'Maper fodisfare a quel tanto, che appartiene allaToefiaJà 
dotte a e, Qjjz, parlando noi della fepoltura di V ergili o ni uan - 
tate, mettendoti ixi frotta e col Giordano e con Don Tao lo 7* or 
garello* di batter fatta qrte'ucrfi latini , che meriterefie, poiché 
.ìi E 2 fi sà 
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-xr v ì ! t fisa non pure non effèr uofiri , ma che fletè aliehìffmo da fai 

profcffione ^ . Forfè non fo io, che e quelli, e quanti altri fe ne 
yeggono [otto il nome uoflro y comechc pochi fieno, fon tutti 
del [addetto Vortarello,ilquale,per efjerne me Ito abbondante , 
ne fa sì buona derrata ? »JtyCa porrebbe alcuno ri(ponderflu 
che meriterefte di ciò quel , che meritate del refio , poiché tù$ - 
? è yna forte di delitto : ò , per parlar con manco [ritenta, di- 
Ma7zc!la fi remo come i Zanni , tutfc una fauada . E quel dami del Signo 
à del Sig. re p er fa te jfa fa uo j me fafi ltno que pars eHi in qual galateo, o 
in quali altro libro di buona creanza l* battete yoi letto è Se ben 
tutto è proceduto da quello filmar ui, con l'altrui fatiche ,vn 
gran profeffor di uarie fetente, comefaceua quel famiglio d'utt 
,? ~ q cert0 dottore , che andana a fforè in villa , ilquale mentre con 

ìL> D.rì.-. altri, che portauano diuerfe ma feriti e , andana carico de * libre 
.i,: . : . : , del fuo padrone , fi rimpettaua fdegnandofi della color compa- 
gnia , perche con que' libri addoffogli p arena ejfcr vngran lìt- 
Cofa ridico terato . Vero gran voglia di ridere m'ha fatto venir quel Ino* 

-VA 1 Mazz * go a c. 282 , doue parlando del lago di Vatria fate quel gran 
ib rifentimento in perfona del grande africano, e velo ac corno 

date in perfona . propria , parendola forfè , che la fomigltanga 
de nomi pojfa anco far ui fimili e nelle per fono , e nelle agjioni: 
ma che ha a far la luna co ’ granchi? Ttjcordomi, che un gior- 
no me ne ragionafic facendomi palefc , che h aneliate ciòfcrit- 
to per non Jb che ingratitudine vjataui da vngeutil'huomo , 
ch'io non nomino per buonrijpeito^ e facendo ui U ragione a ho 
fico modo, non oj fonte l'efier coliti vinuofiifvno , & affai ripu- 
tato andauate (parlando centra di lui, come fate dègù altri', 
quando hauete fame , ò che ve ne uicn cap riccia < Ma quel, che 
Copiato da piu mi fa ridere fi è , che di Scipione parlando dite così , Per<*- 
I. Leandro. c fo e cfperimencò eifer vero il prouerbio , che non fi rr- 
compenfa mai il beneficio , eccetco che con l’ingmh- 
tudine. Le quali parole fon copiate da quel benedetto Fr a 
Leandro ,a c. 1 6$, otte ammogli parla dello fteffojcipione ,e 
. , v . T> . del lago di Vatria, or penfi il giudigiofo lettore fe fino a uri prò 0- 
'~t : ;..Oi t uerbiuccio di qite.h fatta fi trotta per non uofiro , che s'ha egli 
. w. . a giudicar del refio ; fe pen credo , che allora qualche buono jpi 
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rito v» forco // è/iore <r feruirui di quel detto, perche adeffo ca- 
de beniffimo inpropofito di quel, che hauete fatto voi a ?»cj. 

;Z)r’ laghi duerno, e Lucrino, che m erano vfeiti di mente,co- Copiato da 
piate ogni cofa da Fra Leandro , come fi può ueder da ognuno, F.Lcaai. 

# cosi della Talude cherufia _ . 

Seguitano ora i nomi de' Tontcficì, e de Cardinali, che dite • 

tjfer nati in Regno , otte fono tante bugie, che non fi pofion ta - ' 1 h : : 

cere, nè moflrar con breuitd , *JMa prima voglio auuertirui Sciocchezza 
d! vna feto cche^a,d)e fate, ed è , che alcuni d'cjjì li chiamate 
con l'epiteto di Santo, come fe hauefle voluto fare vn calenda- 
rio, e non v'accorgete dell'ingiuria , che uenite a fare a gli ai- # 

■tri, perche dourefiepur fapere , che a ciafcun Tapa , come a 
Vicario di Criflo,fidq delSantiffimo, nè habbiamo noi a mifu- 
rar le fue arcioni, e i meriti . Voglio dire , acciocché m' inten- 
diate, che alcuni d'effi , i quali per la fantità della loruita han 
meritato d' effèr annouerati nel catalogo de' Santi, debbono cf- 
fer da chi ferine , accompagnandoli con gli altri, accennati per 
* tali non nominati uam ente , ma re lati uamente ( per dir così) 
eie è con far menzione per entro della lor fantità , e non dir Sa- „ 
to tale Tapa , imperocché quefla f sprema, dignità fi porta il ti- 
tolo, non pur di Santo , ma di Santijfmo, com e detto , feco . 

E uolete ueàere fe.qucl dire a' quel mòdo è uno (propofito,quan 
do verbigraTpa dite , Santo Stefano terzo nacque in Ton- 
faci a, ognuno intenderà , che ci fieno Siati dii altri Santi Ste- T o 

funi , perche fecondo la regola del corretto parlare, quel nume - ittici 

to abbràcci d tanto il nome fofiantiuo di Stefano , quanto l'ag- 
gettinoli Santo , sì come fe baùefle detto, Stefano ter^o Tapa 
s* intenderebbe effere finti gli altri due Tapi del medefimo no- 
mc-j * Io non direi tante cofe per far mi intendere , s’iopar- 
laffi con altri, (he con uoi , habbiatemi dunque per ifeufato ye 
'venghjartoo alle bugici . V i perdono que' tanti, che dite effe- _ 
re flati della Magna.gr ccia , e non Greci propriamente : ma 
Onorio, e Vttaliano primi, che li fate tvno ISfipclctano^e l'al- 
tro di Suernià ; e'I Ttatina chiama quello Capuano, e quello da ^ U g,* c j,* 
Segna : sì come Leone primo , che fu T ofeano , tic he fi tien per Aiazz ne’Pó ' 
fermo > e voi uolete, chcfia della valle Siciliana , che ue ne pa- tefici. 
ì--' reìfie- 
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Ve ? fitte voi da effer crédito pìudci platina'* T^icoio quarti 
fu, fecondo il Tlatina, da fxfcoli della Marcal e noi lo fate da 
^ tfcoli d'jtbriiT^ I ma è peggio d'fnnocengio terjgo , di Gre- 
gorio nono , e di Alefì andrò quarto, ebefuron tutti c tre della 
famiglia de* Conti , anticbiffima e mbilifjìw a in Roma* e pur U 
1C Iwlettfiecàre in Regno, itcome fate di Bowfagio ottano di caft 
Gaetana , che di jtmgntoo lo trasformate in-EuolitooibMPr 
l tèfur del cotale'alle volete- i mnoetn^io ottano. delibi, 
chi è , che non fappia , cb'ei fu GenoUefcl Forfè perciò il padre . 
fu Vioerb di Trapali fiete andato indonnando, ab 1 egli allora uà 
rtbfeefftf nì anche qucfto vi baderebbe, perche Xbi è difawi- 
^liaitiupc , conterà egli ,mn fi denomina dal luogo, douc.na- 
fóè'ymàdà quello , do uè la fua famìglia gode, ile he è. co fa cbiar 
infima , & in TSfqpóli particolarmente s’è dicifoqiiejlo punto 
fer caufa de J Seggi . Se ne uolete un altra ragione , , eccolaui : 
-pn nobile qenouefe , ò Romano , ò Venerano, ò d'altra Princi- 
pal nazione d'Italia \ilqtuU per accidente fi troui effer nato in 
un altra città,nÒ figurerà, nè uorràeffer denominato da quelg 
ih y 'perche pregiudicherebbe a femdefimo , lafciando un luo r 
go, done il fuo c'àfato ènei numero de ’ nobili, rgode le pro- 
rogatine di quelli , per un altro ■, ouegh fia fot efìiero , e noti uì 
goda nulla : ma pafiam oltre, che quefla è cofa cbiarifim 

e Cardinali è il me defimo: però chi non riderebbe a quei- 
ode uofire parole, Hauendo a raggionare de’Cardinali nati 
di *nel Regno > m’è parfo di far menzione ancora di quei 
fanti Padri di Montecafino dell’ordine diS. Benedet- 
to, per eflfere detto monafterio nel Regno , quantuque 
•no fi fappiàho veratnéte le loro Patrie. £ nel capitolo fe- 
guéte notaio i Cardinali fatti daVapa Stefano X dite, Pietro, 
'"Dami ano, Alberico, e Pietro tuteitre monaci di Monr 
"tecafino. Quefla fcrittura voi non mela moflrafìe in penna, 
che non l'baurei Ufciata far còsi : or ditemi digragia,che ha- 
■ no eglino a fare i monaci diMontecafino'yfe faranno ò bombar 
di, ò Tofcani , ò d'altroue , col Regno drCt^àpoli i Se alcuno mi 
diceffe, che Montecafino, per li meriti di S. 'Benedetto, bauef- 
fe virtù di far diuentare tutt' i mouacucbc vi abitano, virtuofi 
. ; r : . i e fanti. 
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e fami, comiche non fiauero, ha ur ebbe nondimeno del pofii-^ 
bile : ma uoler , che di Tofiafltfi di Lombardi > ò d'altra nazio- 
ne li faccia diuéìitar Regnicoli >è una impertinenza; nè credo , 
che San benedetto fi giraffe mai di ciò .. Aggiungete a tutto , yn altra co 
quello quella infilzata di Cardinali , che fate framettendouene * fa ridicola, 
tanti d'Anagni , luogo in campagna di Roma 3 tanti Or fini 3 e. L 

Gactani, altri Genouefi , Mt lane fi, e Tofcani; efino a Spagnuai " 

l^Tèdefchi.Ed a queflo propefito hi fognarci) io ut dica urial* 
tro concetto 3 che mifiuuiene adeffo 3 Don F rance fio Remoli*' 
nesfu Spagnuolo , nèlafciò d'effe r tale , per effere fiato Arci* 
uefeouo di Sorrento : sìcoine il S* Marco Altemps non lafciò 
d'effer Tedef cornando e' fu aggregato nel Seggio di Tortanuo* 
ua,nè ambedue co fioro per confeguéga reflaron d’ effere i mede - 
fimi, quando furon promofii. al Cardinalato : uoi dunque uo* 
lendeli fiirìeffercut lor difietto Regnicoli e Napoletani , come ~ 
chiamate l y Altemps\ 3 che ui prefupponete di far loro un gran 
fauore, ò di farlo al Regno di Napoli ? triflo è, l’uno , e peggio 
è l'altro, perche ( notate queflo dilemma ) fe prefupponete far Dilemma, 
lo ad efii,efi ue ne ekfgragiano ,poiche no fi curan d'efler d'altra 
nazione , che della loro ; e fe al Regno , molto peggio , perche 
non ha bi fogno di forestieri, chel y honorino,ò che lo nobilitino, 
tJPCa uorrei digragia , che mi dicefle,che ui ondauaper la mé- 
te, quando affembrafie tanti Trelati forefiieri fra N a P°tyf an h 
ò Regnicoli ? che mi ridonderete? una delle due ut fup. e piut- 
toflo la feconda, lo fi, cioè che uipenfafie di honorar Napoli 9 e 
tutto il Regno 3 con mofirar 3 che ui fieno fiati tanti buomifiipre- ^ vl 
tlarì. 0 quante cofi ui battei a dir quì y nè uoglio taceruene afi ul 
Cune : quando > fi fa menzione db uomini filmili flati in una pa- 
tria, fi fa ratione finis, dice la Maccaronea , cioè per mo firare 
la fe lieta di quel luogo in produr perfine di gran merito 3 or fe 
yoifate , che il Romano, il M itane fi 3 {l.Genouefifil Fioren- 
tino, e fino all'Oltramontano s'habbia per N?P^ ctaìì o 3 () Re- 
gnicolo , queflo è un uoler , per efimpio > che le rape di Nw~ 
fra diuentìno tartufi di Romagna : e ( quel chi' peggio ) offen- 
dete la riputazione di N C P Q ^> e à'vn Reame cos ì fiorito , che 
par diuifi , che fia flato ficnle in produr huomim di grand' a fi 
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fare, onde glie ne bifogni mendicar di finora offendane per con—» 
trario flato fempre tanto abbondante, che potrebbe farne lar- 
ga parte ad altri luoghi . E per farai accorger di quefki fciocr; 
co cheria , mettiamo il negozio in pratica , e diciam così. Scipio - . 

ne Maglia ha deferitto il%jgno di TSfapoli, e fra V altre 
V caricata 1 grandégge, prerogative, e felicità di quello ha moflratogli bua 
mini illuìlri da ejfo TQegno prodotti, che fon come a dire tan- } 
ti Cardinali Romani , tanti Gcnouefi , vno Spaglinolo , & vn 
Tedcfco, e con efjì il S* Iocopo Buoncompagno Bologne fe , non 
è egli queflo vn parlar da Traflullo ? s? promettete di moftra 
re gli huomim illuflri prodotti dal Regno per gloria fua, per che t 
yi mefcolate quelli, che non ha prodotti? che gloria gli rifluita , 
di ciò ? Starebbe fi'efco il Regno di 7 ^apoli,fe haueflfe bifognox 
di cofle finte, ò fappofitcs . Certamente yoi gli fate un bel fa- 
ttore ,eda haueruene obligo , chiedetegliene il guiderdone^ •. 

De i Re di TSfapoli non uoglio dirui nulla in particolare, poi- 
ché ve ne paffate flommariamente , ma ingenerale vi dirò , che 
r un grande ardire mi pare il voflro a metter così appunto,come 

fate , non pure gli anni, mai me fi , e i giorni , che regnarono 
poiché non ueggio fcrittor alcuno, che lo faccia . £ per dirui il 
vero mi harefte dato dapenflare,e fattomi credere, che vifuf-, 
fe venu^alle mani qualche antica e rara fcrittura , che ue nc x 
haueffe dato luce , s io non mi fufli accorto , che oltre al diffle - 
• rir da gli altri in notabil numero d'anni, contradite anco in un 
luogo manifefkimcnte a voi flefflo . Quando parlate di Perdi- , 

hc<UMaz!r nan do facondo dite, Ut* ei morì a % d'Ottobbre del 1 4 96, e che 
regnò venti me fi , e 1 4 dì : c chi non ui credejfe a fentir queflo , 
conto così per minuto? tJ^fa veggafi da Ferrante primo, ilqua 
le dite , che morì nel 1494, ad tsilfotifo fecondo , che regnò 
vii anno ; a Carlo pttauo y che dominò me fi vndici, & al detto 
Ferdinando fecondo , che regnò me fi venti e mego , tutti que- 
fli numeri fanno tre anni , e fette me fi e mego , iquali aggrega- 
li al tempo della morte del primo Ferrante vengono a fare il 
numero di 1497 anni, e fette me fi di piu , che farebbe il mille- 
fimo della morte di Ferrante f-codo^ noi dite, che fu nel 15 96. 
Ma vorrei pur fapere in che vifotidafle vói a chiamare *4l 
< . fenfo ■ 
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fonfo primo d ì cafa di Medina * euui forfè paruto di fargli vn 
gran fauore t tutto al contrario , perche fe miriamo all'vfodi 
alcuni Trincipi grandi , ueggiamo il lor cafato hauer prefo no- 
me dal dominio bicorne per efempio la cafa d’^At< finale l'eira 
gonefe, & altresì, tjifa per parlar di quella, noi fappiamo % 
che dall* batter dominato il Idearne dì dragona i dtfeendenti 
da quei Re fi cognomtnaron d? lAragona--* Medina poi è nome 
di luogo particolare , c ne fono in Jjfagna parecchi come a di- 
re, Mcdinadelcampo , Medinaceli , Medinacidonia y & altri ; 
or che è meglio denom inarli da m Regno famofìffimo e grande, 
ò da vn luogo p rinato t ^A che propofito dunque chiamare il 
lAlfonfo di Medina , s'egli era d' \Aragona y d' .Aragona fi 
chiamò , e per tale s'ha e s'intende da ognuno * L'altro dì ra- . 
gionando con Monfignor il yefcouo d 9 istriano y che oltre al - 
Feffere Spagnuolo y fapetepure quanto fta intendente d'ogni co 
fa diceuole a par fuo , m'hebbe a dire , che J opra di éiò vi ha - 
iteua fatta lana buona riprenfione y vfandoui parole, fe ben me Bugìa , e 
ritate da roi, ch'io taccio qui per modeftia , concludendo quel 
Medina effere ma folenne bugia , e mellonagii cs . Io iti ho 5 
detto Fautore ,fe ui par t ch' egli habbia il torto , andate a dif- 
finiruela con effoluì . 

Venghiamo al preambolo de i %e di Gierufalem y nelqna - 
le a carte 3 5 5 è il particolare della rinuncia, chefc Maria del 
titolo di quel %jame a Carlo primo , e dond’è nata ma delle 
caufe del uoftro f degno contra di me y per quello ch'io ne dijfi 
nelle mie annotazioni fopr'al quinto libro del Compendio . il Scrittura n£ 
detto Treambolo y per le ragioni da me prodotte piu Tolte, fi ue di Mazz. 
de non effer roftra fcrittura, ma cofa hauuta da altri , e mi ri- 
cordo efier così , perch'io ri ci feci il titolo , quando me lo mo- 
Jlrafie feparato dall'opera , dimandandoui con che autorità di - 
cenate la fuddetta Maria hauer fatta quella rinunzia ? non mi 
fapefle rifonder altro , eccettoche potendo dire ma cofa afa - 
' More d'm Re fiato nella Toflra patria , roleuate dirla , ancor - dJdec 

che fuffe dì capriccio . Ora ìofo quefia con fiider azione y che co - t0# 
luiyche ue lo diede ( chi fi fila non lo sò) debb'ejfer qualcuno,che 
prefumc affai di fe ftejfo ,e dopo hauer ueduto ilfopraccennato 
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luogo nelle mie annotazioni , fitperbaméte fdegmndofene,pet u 
. c/nt dice il uero, hauerà inHigato voi a nimtearuimi , dandola 
ad intendere , come ai buomo facile in lafciarui pervadere, 
che io in quello ui babbia offefo . £ ciò /m uero, prima che 

io lo flampaffì non ut ricordate , c/;e ve lo moflrai ,e ne rima~ 
nelle contento , ne in tanto tempo dapoi cbe'l Compendio fu 
ftampato nè bauete mai fatto rifentimento alcuno . *JMda dir 
temi di grazia e voi, e quello arcinfanfaro , che v’ha me fio in 
queflo ballo , che ingiuria vi fecio dicendo in quel luogo, 
tiri dicono , e fra quelli il M ugnella , finga però addurne autor 
Parole per vita veruna , fe nello fleffo luogo dico ancora , il Co fango dice, 
lequaliMaz che la Rema di Gierufiilem , finga dir quale , con quel che fe- 
gnò^con^r n °bMIJì mo i e virtuofifiimo gentilhuomo vidde quel - 

autore. n ^ P aro ^ e > e non f € ne tenne offefo , e uoi , fcrittor così ue 

ridico e riputato , ue ne offendete tanto , ed è il medefimo quef 
effio dico dell* uno, e quel ch'io dico delfaltro:ma(come ho del 
to(no fiete voi perche fate come vna palla da usto, che no folti 
f eriga efiergofia dal fiato altrui '.guardate pure a non vi fdruci- 
re, che rimar rrefle séga il fiato d'alt ri, e fenga iluoflro ancorò. 

: Segue il trattato delle corone , delquale non ui direi nulla , 
s'io non mi ricordafii molto bene , che me lo portafie vrC altro 
dà , come haueuate fatto del Vreambolo [Metto , hauendolò 
me de [imamente hauuto da non fo chi voflro amico , Uguale 
meriterebbe anch'egli il cafligo , che conofco meritar io , ba- 
ttendo aiutato a veflire altrui della pelle del Leone , perche non 
Scrittura no f°^° ci feci il titolo del modo che Hà , non effóndo uoi da tan 

di M azz. to (cfapete quanto ue ne lodafte) ma ui ufai la f olita politura , 

talché fappiano le genti, non effórui altro di uofiro , che quel 
poco di fatica d'haueruelo fatto imprefiare portatolo a me, e 
trafcrittolo , che non s* ingannaffero a credere, che uoi habbiate 
ueduto nè zsfriftotele , nè t Ateneo , riè Teofraflo,nè Vlinio,nÌ 
quegli altri autori , onde fi caua l'ufo, , e l'origine delle corone 
antiche , . 

^ Eccoci a W arme de y Signori titolati, intorno alle quali ui di- 
rò folamente due cofe , non effóndo materia da fpenderuipiu 
parole ^ . Quel metter un' arma ( quefh èia prima ) fono il 
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Home d'vn Vrincipe, ilquale babbitt de gli altri titoli minori , 
e poi metterla Sìefl’arma a ciafcuno di quegli altri titoli ,t una 
goferiafe non volete chiamarla induftriafier allettare gli oc- 
chi de' / empiici vaghi di cofe fimih , perche baHaua quando , 
verbigragta, haueuatc moftro quella del principe di r B tigna- 
no col fno nome, far menzione in quel mede fimo luogo di tutti 
gli altri titoli pofleduti da quel Signore, finga andarla replica - 
do in tutti , per empier il libro di figurine^* La feconda co fa , 

C*bo a dirui ( e quella ui firuirà per tutte l arme anco delle fa- 
miglie) fi è, che quando entrate a parlar decolori delle prede t 
te armene che fubito di primo colpo dite campilo sbarre d oro , 
e d'argento , e roffe y e verdi , e filmili , non vi fate così bene in- 
tendere y come forfè in tal materia fi richiederebbe .perche di- 
cendofi , oro, non fi e jpr ime propriamente il color giallo, nè con 
dire , argento, il bianco , non confifiendo L'efenga di quefti due 
nobilitimi metalli nel colore , eh' è accidente , ma nella mate- 
ria , efo funga d'efue fendo giallo anche l'ottone , e bianco lo 
{lagno, metalli 9 ricetto a' predetti , vihfimi . TJonfapete 
ciò , che interuenne al Re di Tunifi inT^apoli * Vfaua egli al- Nouella del 
lora di portare vnpaio di ftaffe d'oro mafie ce , quando ca- Re di Timi- 
ualcaua , frnaltate però di nero , in fegno ( credo io ) di cor - fi- 
rotto per trouarfi efule dal fuo Regno . Un brigante le adoc- 
chiò , e fattone fare vn paio di ferro , che {mattate anch' elle 
di nero pareuon fimihfime alle predette , prefe domeniche g? . 

ga co' famigli del Re, onde vn giorno , volendo quello caualca - 
r efhebbe coflui agio di carpir Leftafe d'oro, e metterui in ifia- 
bio quelle di ferro, e s'andò condio • V i dimando orafe le ftaf- 
fe di ferro , che per la fimilitudine del colore ingannaron la ui - ^ 

fta de' famigli del Re , lafciauan d'efer di ferro ; efe le ruba - 
te lafciauan d'efer d'oro, per che fu fero e quelle, e quefte {mal- 
fate di nero t 'Bfogna rifponder di nò, perche, come dite voi 
altri filofofi , fenfus non fi profundat vfque ad fubflantiarru . 

Queflo efimpio non potrete dire , che non fia propri^ fimo : il 
cafo poi, come accaduto in , ^apoli,&inperfona Regia, potre- 
te f criuerlo nelle, voflre croniche .Oltre a quanto s'è detto ufan 
4o voifimpre di chiamar d'oro x e d'argento quelle cofe , che. 
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fon gialle , e bianda; e voler in coiai maio effer intefo,ui obli * 
gate anco a chiamare 9 ò lignificar per metalli tutti gli altri co 
loriche in dette arme intervengono . dftta come farete - 9 che 
tanti metalli non fi trovano , oltreche per non far torto a gli al* 
tri colori , ui bifognerà trouar paragoni all'oro , & alitar gen* 
to ? bifognerà 9 che v’ attacchiate alle gioie , e dir per e [empio 
l ai me di cafa d dragona fon quattro sbarre per lungo ( voi 
v, , ->• ' valente etimologico folete dir pali ) di carboncolo , ed altret- 
tante d’oro: e così nell’ altre, dou'entra il verde dire fmcr aldo , 
L .. a ro JT° Y uh ino, egafp.ro all’ agurro . Ture, perche non mi dia- 
te del cavillo fo per la tefia , concedauifi, che ciò fia detto fen - 
ga errore yioveuate nondimeno far prima vn poco di difeorfet - 
to intorno alla regola d’effe arme , cioè che fi dividono ( fecon- 
do ale tini) in metalli , & in colori, non concedendo fi l’vna fpc 
eie su l altra , e non dandofi nome di metalli , eccettoche al - 
oro, ZéT all argento , e di colori agli altri • eJPfàa perche vi 
fanjte obhgato a vna intricata difputa in provar tutte queste 
cofe, bare/te perciò fatto me gito, fecondo me,a parlar piu firn - 
plicemente , cioè chiamarli tutti per colori y fenga entrare in 
Efempio di materie così difficili, e dubbio fi^ . E fe m aò non vifidafle 
Efopo. del mio configlio > guardate nella vita di Efopo t documenti , 
c j egli dava a quel caftron di Xanto fuo padrone circa il par- 
lar chiaro, per effer mtefo, e vedrete sio dico il vero . Ter che 
volendo colui far del dottore deli* elegante, non gli parlava mai 
chiaro, nè diHinto,come douca,e dettogli una volta fra l y altre, 
che gli cuocefie La lente, in vece di dir delle lenti, il buon d' Efo- 
po, come che per dif creatone hauefie intefo , pofe nondimeno a 
• ^ cuocere in un paiuolo vn fil granello di lenita . ‘Dimodoché 

quando Xanto volle definare con alcuni da lui convitati , gli 
convenne ò di fiarfi ne a denti fecchi , ò di procacciar fi d'altra 
vivanda. E [gridandone a fpr amente Efopo, egli coftantf men- 
te fi difefe con dire , eh' ci non haueua errato , perche haueua 
mefio a cuocerla lente in [ingoiare Scarne gli era fiato comari 
dato : e che fe gli fufie fiato detto, uà cuoci delle lenti, egli ne 
hau rebbe cotto piu, cioè a baH unga . Talché convenne al dotto 
padrone baverfipagienga ; e però conclvdédo dico a voi nuovo 
? ; v . Xanto 
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XantOyche parliate più chiaro Jb attendo unpo di riguardo a chi 
r\on è tanto intendente de agibilibus mundi,come fiele voi • • U.\ q 

y\Siamo alle famiglie, Li ferii tura delle quali voi fapete,ch'io ‘ 

non Ifauiddi , perche l'andafie facendo mentre P opera fi f hm - 
patta , ilche dico io, per ejfer quella sì bene acconcia , e piena di 
tante e sì fatte bellezze , che bi fognerebbe, per moflrarle tut- 
te, .farui fopra vn lungo difeorfo , anyi un commento : ma del - ; < 

le cofe meno importanti , come fono la fiilft elocuzione, gli er - Difetti de 
roti e di grammatica , e di lingua , l’improprietà del parlare , ^Jzclla 
i falfi attributi , le lodi inconucnienti , le fouerchie empiture y g Cnei€ , 
le noiofe repliche , e fmili, ne parleremo in genere qualche po- 
co, Infoiando tutto quel, che fe ne potrebbe dir di piu al giudi- 
ciò di chi legge . Voi , quando vi uienc qualche famiglia alle 
mani , che non fapete che ue ne dire jfubtto fate quefìa frara- 
ta, tempre moftrato la fua nobiltà in ogni tempo , 
perochc in arme,& in lettere ha prodotto molti eccel- 
lenti huomini, e quefli eccellenti huomini non fi sà chi fifuf- 
fero: & alle volte date di cozpp in un dottor di leggi, come s’a 
vna famiglia nubile di molte centinaia d'anni un dottor di leg- 
gi le apportale grande ornamento . In quella de 5 'Bitoncom- paiIar ^ £ 
pugni non è egli vn dar la berta , ò vn parlar m aria quel dire , r à , 

£ Tempre ui furono huomini fegnalati , e non ne mo fra- 
te nifj.uno , potendo allargar ui tanto nelle lodi di Tapa Grego- 
rio, degniffimo d’ogni lo dei e pur l'opera va intitolata al S. Ia- 
copo r Buoncompagno . Tfe' Caraccioli S uizgeri, famiglia cosi * 

principale in T^apoli , com'ha del buono quel non uoleme dir 
nulla,rimcttendoui al libro di Colanello Tacca , ilquale non s’è 
mai ueduto . Cri frani , fate come di fopra accennammo , 

che uolcte cominciare a lodarli da Imper adori , e da Re , e poi 
di botto cadete in vn dottor di leggi . Qui vi ricorderei la mu- ‘ 
la di mejfer Florimontejhe fece fare al Berma un fonetto afiai 
grazio fo:ma perche so, che non m intender e fle,ui riduco a mé- 
te quemofeoni a tempi caldi , che con fafidiofi fufurri , e con 
mille nani aggiramenti fi mantengon buona pezpa in aria^poi Mofconf , e 
fi calano in vna meta-*. Vero quefle fon bagattelle , venghia- lor co ltojat 
tno vn poco a cafa Orfina, & andiamo a bellagio . 

• ’T> ‘ " ì*Ph 
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In primis & a, xtt omnia ricordandovi dettane- uofìré,qua~ 
Copiato dal to ne dite i' battete furato dall* fiorirete ne ferine ilSanfomno , 
Sanlòuino. p^ rc he nella feconda facciata della feconda carta copiate dal- 
la terza riga continonat amente infino alla z 6. della face, fegué- 
te di quell'opera fin là,oue dice, accrcfcimento,e fplendore 
alla cafa . Quindi poi,tralafciaie molte righe , tornate a co* 
Copiato ut piare dalla fefta della 4 facciata cominciando , Ma del Pori- 
fupw. gj ne ^ c h e | e danno alcuni da’Goci ,perfei rigide contino- 
nate . ‘Dopo le quali feguite di dire , Ma non fono pomo mi- 
Còpiato. nor j & c# e per diciotto righe continone l battete copiate dalla 
fiiddeitniftoria dalla riga 3 1 della '/facciata, oue prendete un 
granchio , eh 1 è piugrofio d'vna balena * e quel eh* è peggiorò 
Error nota- tutto voflro , ancorché habbiate copiato . Variando uoi della 

zcu/ndl’ar ro ^ a ^ e ^ arma Orfina , e parendovi , cbe'l San fonino nonfuffe 
ma Orfina . orinato a faperne il certo, come uoi , alterate il fio teflo s e di* 
te così . Ma la verità è , che Ramondo per hauer uinto 
vn Saracinesche portaua sù'1 turbante la rofa,egli Pag 
giunfe come gloriola alle Tue avn\e:braui(fìmo ijloriogra - 
fo . il Sanfouino dice , che dalVhaucre uccifo quel Sarracino 
ysò Ramondo di portare una calga bianca, e roffa,e che y l Ton - 
. teficc gli donò la rofà , che fttole in fimili cafì dare a * Vrincipi 
yalorof, non dicendo però , che da quejlo l y aggiungere all'ar- 
me , che bar ebbe detto anch 1 egli una [cioccherà fmile alla 
yoflra . E che fa uero, che non fapete far altro, cl)e copiare, e 
% che come laf nate l'appoggio del copiare predetto f tbito inda - 

paté, non hauete detto, primache parlaflc del Sarracino, cbe y l 
^ Tetrarca parla dell'origine di detta rofa i or fe il ‘Tetrarca ne 

* ir ? ; parla, che fu a* tempi del Re Ruberto, come fu aggiunta all' a* 

me da Ramondo, che fu vn peggio dapoiì il Tetrarca morì(co 
mes y ha nella fta uita ) nel 1374, e Ramondo tornò d'^Afta in 
tepo di Carlo tergo, circa il 138 2, com'egli dunque aggiunfe la 
refi all* arme, fe il ‘Tetrarca tanti ami prima ne haueua fc rit- 
to ì Che il Tetrarca fu fi e un gradijflmo Toeta,è cofa nota e ma 
0 » • noi nife/la a ciafcnno : ma,ch y egli profetale io non l'ho vdito mai 

*' dire . Seguendo pofeia il uoflro tema dite così, 11 primo, che 

della famiglia Orfina : dalle quali parole per yentidue ri* 

:V’- ; & he 
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ghè alla fila ìnfimo a quelle , Gra neon tefefb il e del Regno, Diu«rc ca* 
*#tto è copiato fedehjfi mamen te dalla piredetta ifìoria a c. 9$ co^L^S 
<&r //4 riga 15 , fino alla 28 , sì come dalla face, feconda della sanfouino. 
carta 96 copiate quanto dite della feconda linea de gli Or fitti 
uenuti in Regno . E della telline a d'ejft copiate ut fup . a c. 

97 dalla ter?a riga fino alla dodicefima;sìc onte fate della quarti 
ta linea dall * ultima riga della fteffa faccia . Di piu mi f mo ac 
corto > che dì una gran parte di quanto fcriuete qui ue ne fiete 
anche ferutto in Terradtlauorè , quando ragionatele 1 Conti di 
3S( ola y trasportando in quel luogo le fieffe parole . , per non ejfer <lupK- 

datanto di arringarne quattro di uofira guccuy che flejfm bene \ cat0 dl * viaz ’ 
E per queflo commettete di nuouo l'errore , di che colà ui ri- 
frefi , del Conte Orfo , chiamandolo principio di nuoua linea in 
difetto di Felice y ch'era fuo cugino non legittimo . llqual er- 
rore y fe ben lo fa il Sanfouino, egli come forefiiero , è piu feu* 
j abile yche non fiete uoiyche ejfendo paefano dourefle faper me - coiLu mcO 
gliole co fe ac cadute in Regno: ma potre fieri fpondermiy eh' io 
uipaio hauer del capocchio a metter ui in paragone del Sanfo- 
uino : dite il uero . Bu , e 

- Segue la famiglia l’andona , della qual ragionate in due m édefimo. 
luoghi y in Capuana y e 7 Sfido y e fe per ogni hugiay che dite (non 
parlo della nobiltà > e de meriti d'effa ) ui fuffe c aitato un'oc - 
chiOy diuenterefie uri Omero ,m a non di faenza : uoi ben m'in- 
tendete yfe uoletey e m'intende chi sà dtfiinguere le faue bian- 
che dalle nere . In quella di Tocco , dou' entrate con queflo prin 
tipio y Vedendo vn dì a cafo alcune fcritture antiche , 
fernet accennarne una come fi fuffe fatta , non è un p urlar in 
kna ì ungi un manifeflo far torto a quella famiglia , mettendo 
in dubbio quello ych’ è certo i E poco appreffo chi ni fente direi 
1 regiftri dell’archiuo reale , non è forzato , non conofcen- 
doni y a firinger le labra, & inarcar le ciglia ì Voi hauete ue - 
dute fcritture antiche , & ar chini realiì credauifi di ciò, come 
di quegli autori atteftati nella deferitone delle prò umeie , 
che f'è moflro a baftanga onde gli hauete tolti . . . 

Ts^on uoleuo dirai nulla del nostro infelice modo di parlare: 
pur ueggafi a T^ido ne gli Acquatimi ac.jt} prefio al fine,one 

dite 
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Fai fa elocu 
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la. 


ha arorm 
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Mozz. non 
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Adulazioni 
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dite , E benché ne* tempi palliati fufle ftataquefla illuftre 
famiglia così florida , oggi nondimeno grandemente 
abbonda . vi dimando fe quel, nondimeno, con quel ben- 
che, fan buona confinarne infteme ? e quel verbo, abbonda, 
finga dir di che , fe fi a bene ? tsfngi credo , che uifia parfo 
tanto bel concetto , che lo replicate tutto di pefo nella f eguen- 
te famiglia afflitta ; forfè che u' è internali# di carte , onde vi 
potefle feufare con la memoria. E quel dire , che ha buon nu 
mero di eccellenti Capitani , com'è bello . Quella fami- 
glia è antichijjima, e nobiliffima , di che io ho vedute , che non 
ha molto, fcritture, che loprouano fondentemente , e queflo 
bajhz loro , che accade adularli con dir cofacce lontane dal ue+ 
irò? fe noi fapete quel, che fi uoglia dir Capitano , ch'io fui fru* 
flato , e voi fiate il boia _• . fate vrì altra galanteria, che 

dopo hauer confejfato , la detta famiglia haucr orìgine da San + 
to Euftacbio , & efferui fiato vn gran maeflro de* Templari , 
con altri grati perfonaggi , concludete poi » che le ha dato fama 
un Jurifconfulto : bel giudicio di croni fin . 

Itegli ^ildimor efebi vi perfuadete di far loro vn gran fa- 
ttore a dir , che i lor fatti fi leggono nelle iflorie , fenga accen- 
narne vna , ilchefate in molte alt re famiglie , quando non fa- 
pete che ue ne dire , non hauendo voi mai veduto nè iflorie, nè 
altro , e queflo è vn dar lor la berta , in vece di lodarle. 7S£d 
creda chi leggerà quelle parole , che fta un cotal modo di par- 
lare il mio dicendo, che voi non hauete mai uedute iflorie ,p cr- 
eile dico il vero, e s’c moflro nel ragionamento paflato:angi fog 
giungo y eh e fe ne hauefle vedute vi ricordcrefie,che non d'ogni 
forte di famiglie vi fi fa menzione, ma fi ben di quelle , che dcC 
fatti preclari de' lor huomimfì fon refe piu riguardeuoli al moti 
do:altrimenti,che han che far le iflorie con le famiglie^. 

tSìfa che diremo de* Dauali,che di brocca li volete far di- 
uentar Greci ? di qui apoco vi verrà voglia di prouare , che 9 l 
Ttetcgianni fta parente del (granturco ,fla a uederc^j . Io fo- 
no flato molti anni feruitor di quella cafa ( uoi lo fapete )enc 
fono affezionato : però mi difpiaccion tanto le adulazioni, e le ♦ 
bugie , come contrariarne al mio genio , ch'io non le pofio pa- 
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' tire in modo alt uno . Quel nobil croni fht Greco da vói atte - - 
non ha egli nome* fiete pur grazio fo alle volterà. Ma - 

* rauigliomi del Giorno , che fnjje tanto traf curato da non hauer 
.ueduto coteflo voflro nohil cromfta > e pur era afjeggionato de ’ 

' Damili c fe menzione della lor origine nella vita, c!o egli fcrif- 
fe del r Pefcara Don Fernando.'Senche a dire il vero,d 7 vno art ‘ 

-tore incognito , e fruga nome non fono ohligati ad hanerne co - 
■ guidone gli buoni ini dominali, & ordinari '], com'era il Giouio ; 
ma sì bene gli efquifttiy e ftngolari y come fiete voi , che non ha- 

* uetepari in trouar cofe, che non fi trottano . Gli fbir itati me - 
defimamente farebbon tenuti a tanto 3 come queliti che non pur 
delle paffute y ma delle cofe future altresì , che fono piu occulte , 
fogliono hauer cognizione . Voi dunque 3 che ( come appreflo 
-diremo)volcte in ogni modo mòfirarui intendente di cofe (gre- 
che y vi fiete cotanto inuaghito di quefìo benedetto gc££p y e di - . 
venutone così ghiotto, che fenga cercar ,s 7 egliè di quel di Som - 
ftoa , ò dì altroue, lo mandate giù Jenga di f erezione , onde noni 
rfffix ciniglia y che poi vi faccia fare così Strane fognate^. Vo- 
glio dire , che i Signori Dauali fan, che uengono da Spagna , e 
bafk loro , che fi troui in que’paefi iliuflre teflimonianza del- 
V antichità , e nobiltà loro fin da' tempi d' Attilio Regolo y e che 
propàgina tu la lor pianta in Italia y v'habbiapoi prodotti quei 
tanti i apuani (io non dico di quelli a modo voflro)& Eroiche 

- tutto 7 1 mondo sà, nè fi curan di Spagnuoli , e Jtaltani che fono 9 

diuentar Greci per mego voflro. sJfyCa ditemi per uoflr afe 9 x ^ 

che v 7 andana egli per lo ceruello , quando fcriueuate quefìe 
origini cosi firaf andate di famiglie ? vi credete forfè , che il 
dir, che vna famiglia venga da nazione Jlraniera le apporti 
fplendore ? che hi fogno hanno gli Spagnuoli della nobiltà de' 

Greci * 0 mi direte , che gli bauetè fatti difeendenti i V Achil- 
le : poteuate anche farli di TSfoè, che fu piu antico dì A chi Ile , 
e ui farefte meffo piu al ficuro , Fate poi loro vn bel fcruigio a 
dire y che Don Indico , quando prefe per moglie Antonella 
dì Aquino y per hauer apparentato con sì nobil cafa , volle, che Bu^ie f n 
la fua famiglia fi chiamaffe Danaio, d 7 Aquino. Vedete quan- giudicio de» 
te bugie dite : fu la dorma x che ne * capitoli matrimoniali volle Daua ^* 6 

% > Q 
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per patto, che tutti i primigeni ti difcendcnti da ejjo Indico s'ha 
uejfero a chiamare Donalo ,d* Equino, sì come tuttauia offe ru ti- 
no , ilchefcc ella per perpetuare il nome della fua famiglia, che 
in lei fi (pegneua : e dico i primigeniti foli , e non la famiglia , 
come dite voi, che fe non fapete queflo , eh' è publico,io non fa 
quel , che v'habbiate a faperej. Viu oltre ynominandoilMar 
chcfe di Ve f cara , della cui vita egefli fcrifìe il Giorno vn par - 
Error nel t j co i ar volume, lo chiamate Francefco Ferrante , ile he è falfo 9 
fcatìL C * C P erc ^ e fi chiamò Ferrante folamente ; e Francefco Ferrante 
fu il Vefcara ultimo , che morì Viceré di Sicilia nel 1 5 7 1 , e 
Altri errori, non come dite uoi nel 1570. Chiamate pofeia il Cardinale Si- 
gnor di Vrocida , e 1 Vlfchta ; e Don Carlo Signor di molte co* 
flella , che fon tutte delle uoflre folite fognate yperebe nè il Car 
dmale è Signor d'ifcbiay e di Vrocida s nè Don Carlo ha cafieL- 
... lo alcuno . Or non fono errori quefli da vergognacene i 
S ££ In cafa d' Jl 7 &a. ,r idi cole fon quelle parole , Batta fi ben cre- 
zclia. Bere , che per molte antiche fcritture fi legge . che par, 
lar è quello t quel > che fi legge per ifcritture fi può vedere m 
tjje fcritture : ma voi vorrefle , che fe ne (lejfe a ditto vofiro , . 
fenga vedere nè fcritture , nè altro . Chi non rideffe anco di 
SpropoGco. cbe dite de'Cauanigh? per prouare , che furono amatori 
P P di lette rati dite , che ne fanno fede iuer fi del Cotta , che fe ho- 

norata menzione di Montella: fefe menzione di Montella,che 
èia terra, che indizio fa queflo , che i padroni d'effa fufiero ta - 
^ li y quali voi dite Mi riducete a mente quel , che mi foleua 

contare, quandi io èra fanciullo, vna mia nonna,laqual diceua 9 
che trouandofi vn tratto in villa, vn fuo figliuolo , ch'era feco 9 
hauendo veduto un capo tutto pieno di felce ,fipofe a gridare 9 
• 0 mamma mamma e quoti caciotti . E dimadatogli ella ou era- 

no d egli col dito moflrò quelle felci , che lafe rider da cuore • 
Jmperoche ricor dandoft quel femp lice fanciullo hauerpiu voi 
te ueduto portar delle ricotte y e del cacio fiefeo inuolto infron 
de di felce , gli pareua per confeguenza neceflaria,che oue fuf- 
„ ni v fe quell'erba, ui doueffe anche effer il cacio, e le ricotte , s) come 

V- hi flètè dato a creder uoi, che l'h onorai a menzione fatta di 
■■ ■< Montella sbobbia anco da intendere in prò de' Cauanigli, per 

tflcr 
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effer padroni di quel luogo . Ma quella brauata, ehe fate ne’Ca + 
peci dell* opere di quel Degio,che uanno f otto nome d' altroché 
mai non ifcriffero coi alcuna , e fon dal mondo riputati dotti , 
non è ella grazio fa f non uipar 3 chc quadri bene in per fona uo* 
ftra t Mi fate ricordar di colei , che mentre riprendeua feue- 
rumente quelC altra d'hauer fornicato , ella non s'accorgea, > ‘ . 

e’haueua le brache del fuo drudo in capo . lo credo certo , che Albagi? ai 
tra l } altre uoflrc albagie ut fta quefki y di perfuaderui con sì fat fetore ; 
te r appczzature tolte da queflo ,c da quello , di poter ui chia- 
mare feritore : Iddio u' illumini . 

In cafa di Capoa y lafcio fare quegli annali d'fxione atte fla- 
ti da noi , fen^hauerli mai ueduti , per tfpauentar le cornac - ♦ . 

chic, fate poi una fcappata non punto indegna del uoflro giudi- 
ciò , che dopo hauer moflrato , che ui fieno Piati Cardinali , & 
altre perfone di grande affare,e chiamatala llluflrifima y come 
in uero ella era ,edè, dite appreffo , Fu grandemente illu- f 
Arata quefta famiglia dall 'eccellente, e famofo dottore 
Bartolomeo di Capua . S'ella era illuflrifima , che bifogna 
baueua , che nè Bartolomeo , nè altri la illuflraffe i Doueuate L 

piuttoflo dìre^ ch'egli fu uno de* più fegnalati , ed illuftri huo ■* 
mini y cb'ellàbauefjb: ouero y che le aggiunfe ornamento e jplé- 
dore y e sfuggir quel uocabolo illuflrare y che confiderato nel uc 
ro effer fuo, non paté agumento alcuno . E quel dire, dall ec- 
cellente e famofo dottore, co m'ha egli del buono t par, che 
il dottorato fuffe a uoflro modo la caufa efficiente , e che imme 
diate apportò fplendore a quella famigliai non piuttoflo un me 
%o , per loquale Bartolomeo col fuo ualore peruenne a quella 
grandezza e d’honori , e di flati , che può in uero illuflrarè , ò 
accrefcere fplendore alle famiglie. E però nonbifognaua di 
primo colpo nominar Bartolomeo come dottore y ma comegra- 
de e principal huomo , diuenuto però tale per uia del dottorato: 
fe m'intendete bene ; fino , voflro danno . Conofco poi , che 
quàto fcriuete di quefla famiglia è copiato da altri ,perc he ciò , colè copia- 
rle dite di Don Ferrante Gonzaga , che prefe per moglie Ifa - te e replica- 
bella di fapoa, tutto lo replicate da uerbo a uerbo a c. 6 04 nel tec * a ** azz ' 
Seggio di Montagna : . jipropofito de' Caraccioli bianchi m'oc 
jì G 2 corre V 
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Modo di di- C QYre auucrlirni quanto fta fpropofitato quel uojìro dire, Bàtt* 
nMpiopcM- ^ ^ sbarrc <poro ^ e d’argento , in uece di gialle , e bian- 
che, perche dicendo > che gli uni le fecero per differenziar fi da 
gli altri, par che tacitamete accenniate, quelli dalle sbarre d'o- 
ro ejfer migliori di quegli altri, che tufano d'argento: ma que - 
* ** fle confìder anioni in noi non han luogo • 

' reagimmo a 3 Carr afe ( chi, oue in quelli dalla fpinaracco- 

Di Cordine tate CCYt€ f auo lt di fgr adiate f ;ritteui da qualcuno della uoflrn 
di Mazz. f atta •' <l u ì f ate m difordine da notarfi , & è queflo . Voi dt- 
Jhnguete quefla famiglia in due elafi f, la prima dalla fpina,e la 
feconda dalla Jìadera : ma in quefl 3 ultima ponete l'arma fem- 
* (lice, e ne ragionate in generale, doue nella prima ui nflringc- 

te in unfolq Conte di Santa feuertna . Voglio dire , che fecon- 
do le regole ( dite uoi altri letterati) logicali fi dee cominciare 
ih tutte le cofe dal genere, e poi uenire alle Jpecie ; ò dagliuni- 
\ % nè r fall a' particolari , e però fé la famiglia Carrafefcahapet 
arma quelle sbarre bianche, e uermighe , doueuate metter pri- 
ma quefla, e ragionar d'effa famiglia m genere, moHrado quan - 
, to fa copio fa di Signori titolati, e poi diflinguere a uofl ro modo 

quali fecero la fpina , e quali tifarono per imprefa la fladera . ^ 
tJMa mi chiamerete foffifla , con dire, ih' io non clourei cercar 
„ ‘ tante fottilità con uoi , c he andate alla grojja : battete ragione, 

perdonatemi . 

x • Quanto dite della famiglia Cofcia , non fono in dubbio , che 

non fia tolto e copiato dagli alberi dell’ .A mmirato, però a fca- 
Copiato dal ue: ^p n i } uedendouifi lo fide tn alcuni luoghi interrotto , e di - 
mirato r i cor domi, che quello atteflar d’archiuo reale, di che 

folete Jpeffo abbellir ui, è parola del detto ammirato , ilquale 
ha realmente cerco archilei , e uedute fritture , e non parla in 
- aria, come fate uoi. *JMia lafciamo qnefte cofe da parte, e par- 

li amo dell' arma di detta famiglia , del laquale f zriuete così . 
Sono le infegne di quella cala vn capo partito per me- 
) . 20, nella parte di foprae vna ftiuale d'oro. Quefla fliua- 

*- le, che uoi dite, farebbe mai di quelle grandi da uiaggio, ò pur 
di quell 3 altre incerate ? ma oltre che i prhnt fi chiamano fliua- 
loni, e i fecondi ftiuali nel genere mafcolmp, fi fan poi gli uni, c 
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gli altri di cuoio, e non d'oro,come dite voi ej]er la ft fuale del- 
ia prede t tu infigna.Sarà forfè bor^ac china: ma quel dir ,cb' el- 
la è d'oro mi dà da peri fi ire , perche non fo come fi poffa d’vna 
materia così denfa , e dura formar ferie vno fliuale, che fia cal - 
?antc_j . Si foglion benfare quegli fliuale tti da caualcare alla 
ginetta:ma fono ancWcffi di cuoio , però indorati , e vi fi pofio - * ' 

no anche appiccar delle gioie : con tuttociòno fi direbbon d'o- 
ro, e fi fifaceffir di broccato , non farebbon così calanti. In 
fomma , Sig. Cronologico, io non faprci truar forma di ragione , 
che quadrale per quella voflra fliuale d’oro : (iperò fon for- 
cato a dirui , che hauete parlato in fogno, ò a cafo , perche ha - parlare a ca 
uendo io molto ben uc ditta quell 1 arma , ò infiegna,thc dir ue la fo <K Mazz. 
vogliatelo efierui dipinta una intera gamba h umana, con tut- 
ta la cofcui , dalla quale fendale un dubbio deriua il nome della 0 aa * 

famiglia ; ò ( per attenerft piu al ficuro ) è confondente la fi- 
gura al nome della famigliaci come , & il perche doucuate in- ' 
uefligarlo noi, poiché ui prendere così fatto afiunto. A la non 
fo a che proposto ui attaccafie a diresti* ftiuale, e non pini- ' * - 
toflo vna gamba humana tutta intera , come in vero è , che fe 
ben fia ueìlita ò di fliuale , ò di calzetta , ciò non monta nulla , ’ 
efiendo la gamba la figura effendi a le di quell arma , e non lo * 

addobamento di effa gamba . E dirci , che haucuate le traueg - 
gole , quando la cauaìie dond' ella è dipinta,*' io non uedejfi, che 
nel vofiro libro fteffo /’ bauete figurata bene , cioè con la gamba 
humana intera, come che poi vi par effe di dire fi inaici. Ma 
io vado imaginandomi , che battendo voi udito dire, ejfere opi- 
nione d' alcuni, che i Col ci, quafi con uocabolo corrotto da Co fi- 
fi, babbiano battuta origine da quel Cornelio Cojfo , che bauen- 
4o ùinto in battaglia Tolumno Re de' Scienti, riportò trionfati ^ 
te in Tapina le feconde jpoglie opime, col vofiro fottiìijfimo in- 
telletto fiete andato a penetrare,che nel fafiicolo di quelle ac- 
qui fìat e Ipoglie fuffe anche qualche paio di fi inali, onde fc ne fia 
fofiia adornata quest arirx ^ . Ingegnofo trottato: però ne 
nafeerebbe vn' altra difficoltà , che cjfendo quelle fpoglie diuer > 4 
fe cofe , non faprei cono fiere qual caufa motte ffc la mente dico ' * 

lui , che compofi l'arma a far alerone piuttosto d'vnofliua- 
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le , che delle brache , ò della camiciuola, ò del faio , ò del man - 
re//a di quel Re vinto . Ricor dateui di grafia , che fate sì 
- gran conto di fiiuali, della nouella di fer Leombruno,che quan - 
’ do egli era per volare bifognaua , che fi metteffe non folo gli fli- 

uali , ma il cappello , el mantello altresì : e fe anco veflito di 
tutte tré quefie cofe , e fenga il refio ei fujfe andato dinanzi a 
m monrì Aquilina, vi par, che harebbe ufato vna bella creanza. 

Quefie confi de rafani ho uoluto io quìaddurui, come degne 
del uoflro genio , & acciocché u' accorgiate , ch'era da far piu 
conto d* una gamba » che d'uno ftiualc^. E non doueua alme- 
, . no rimuouerui da dir così fatta baia , fe non altro , almeno la 

'• ■ * uiltd del uocabolo ? ma parue al uoflro J ingoiar giudicio piu 

bello quel dire, vnaftiuala , che una gamba, perche in 7^a- 
polt fìifuol dir e, quando alcuno uien conuinto,e confufo dalle al- 
trui ragioni , ei rima f e uno Hìuale . 

Ho ueduta ne * Galiucci Inonorata menzione ,cbc fate del $• 
Gianuinccnyp della r Porta,ilqual merita e quello , e piu , ile he 
x ho uoluto accennarui qui per confonderà poi col teflimonio di 

noi mede fimo, quando in fine di quefii ragionamenti ui rinfac- 
cerò la uoflra buona lingua , che non la perdona infino a chi piu 
u'ha fatto e piaceri, e benefici . Quanto fcriuete della famiglia 
Gonzaga di chi t,dite il uero ì Che tanti miracoli , ridondere- 
te mi, non lo fai , che è copiato come l' altre cofe di buono fltle d 
Copiato dal £/ mi P ar $ conofeere , che fia del Sanfouino , dou'egli ferine 
Sanfauino. le famiglie illuflri d' Italia, dicolo per uerificare quel , che altre 
uolte ho detto , cioè che uno ferino, che habbia punto del buo- 
no, certo è non poter efìer uoflro . quei di Luna fate un buon 

feruigio , che non menzionate in particolare ni fimo de* perfo- 
naggi dì e fia, e pur dite , che con ^ Ifonfo primo pajfaron mol- 
ti e faualieri,e Capitani eccellenti di que fin famiglia, & è per- 
che parlate fempre a cafo , non fapendo,corne pocofà dijji, quel 
che importi quefii uoce. Capitano . 

Quanto dite della famiglia Sanfeuerina , oue fubito citate 
f ^Ammirato, non dubito , che non fia copiato dagli alberi del- 
lo flejfo autore , che ancor ch'io non me li troia qui , me ne cer- 
tifica tra C altre cofe quel luogo , doue parlando del principe 
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di Salerno, dite , eh' ci fuprefo dal Conte Filippino , infieme col 
M arche fé del ZJaflo, educamo Colonna, ricor dandomi ^che* 1 
detto Ammirato lo dice, e fu da me aimertito nelle annotazio- 
ni fopr’al Compendio, ejfendo queflo errore nato dal Guicciar- 
dini, che lo fcriue , e fi sà, che' l Vrincipe non fi trouò altrame - ^ 
te in quella battaglia: ma uoi potrefle feufarui con dire, io non Ma2Z . 
ho colpa in queflo , perche non ho fatto altro , che copiare , e aco da altri. 
così confefiando il furto fenati tortura , meriterete qualche for 
te di equità . 

toc* Toffmacelli , io non mi curo di cercare da chi hauete • 

■ copiato , per non addofiare i uojìri errori ad altr'uma folamcn - 
• te dirò , che ejfendo uoi di qucfti paefi doueuate pur fapere,che 
i predetti Tomfjgcelli negano d’effe re una flefia cofa co'Cibi , 
hauendo memorie difcritture,e di monumenti piu antiche del- 
la uenuta de * Cibi in Trapeli , ilche dicono e fi per confefiare il 
nero, non già perche fi fdegnaffero di sì nobil parentado . lo sò 
quel, che dice il Ruf celli nelle fine Imprefe di quel Tomafel - 
lo Cibo : e fo anco quel, che dice il Domcnichi nella lettera de- 
dicatoria al Vrincipe di Mafia nella traduzione di Vlinio me . ^ 
fcolando quefle due famiglie :ma non s'ha per uero nè l'uno , nè xòmacelli . 
l'altro ; e fe in coloro , come inforeftieri, bebbe luogo quell* ac* 
comodata nouella , non doueua batterlo in uoi, fe hauefte punto 
di fale in zucca . tsinzi uò dirui un'altra cofa , e potrete in - .. 
formamene a Capoana,che alquante delle famiglie di quel Seg 
gio , carnè la Tefctcella , la Tdozguta, la Tommacella , ed al- 
tre fi fono da certi anni in qua unitamente dichiarate per difee 
fe dalla Capece , e che fi diuifero in piu rami chiamandoli de*. 

Sopraddetti nomi per diuerfi accidenti,c om' è auucnuto d'altre 
famiglie, onde ora quei Caualieri non Infilando i nuoui, e ripi- 
gliato Cantico nome , s'appellan tutti dell'uno , e del? altro : fe 
non lo fapete, fappiatelo, fignor Cronologi fki , ed iflorico pluf- * 

quam perfetto , 

Quello antico priuilegio, che atte finte in prò degli A lagni, 
per uofirafe douè egli ? non poteuate dire , fi conferita nettai 
luogo :è di queflu , e di quefl' altra fattura f* Le cofe,che non fo- 
no publiche , sìcome fono i libri Jfompati,non baffo accennarle 
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con vna femplice favola , come fate voi, e volerle he ni fa ere 
àuto , come fefufle vn Vangeli [hi , e pur fi sà quanto fiale ue- 
race : perdonatemi > ch'io fon forcato dulia propria cofcienga 
a dire il nero . 

. . . 'b{c' Toderichi dite le più f Rocche, c ridicolo f e cofe del mo- 

do, e fate vn bel fauore a quei Signori , che per prouare l'anti- 
ca lor nobiltà v'attaccate a due cappelle, che hanno in T^apo- 
Adulazione e dite , Si può credere , che fiano di piu di ci nquecen- 
ndicola. to ann j . p e Vl aggiungente vn , piamente , era vn metterui 
piu al ficuro . E quella cronica di Giouanni Cjaryoni, che atte- 
flate in penna, non è ella vn' autorità [pallata * mancano fcrit- 
ture a detti Signori da poter mojlrar cofe di maggior momen- 
to , che le dette da voi non fono * E da ridere anche quel , che 
Adulazione dite de 9 Inocchi , cioè, Molte honoraté fepolture di mar- 
vt fup. nio fanno fede &c.r poi foggiugete , tra quali vna ve n’era. 

nella Chiefa di S. Lorenzo : e ne producete l'epitaffio . Se 
ce ne fono dell' altre , che ne fanno fede , perche v'attaccate a 
quella , che non c'è * Tarui , che vn delinquente conufato in 
„ tant info di, come fiete voi, farebbe degno di perdono* 

*Di cafa Colonna , fieui perdonata la copiaturafolita: ma 
quel dire di primo colpo, eh' ella è vna delle principali famiglie 
del Hyjgno, parui che habbia del buono* ella è vna delle prin- 
cipali d'Italia , così doueuate dire, ouero di %jima,per venire 
al rilì retto . Dimandate un poco a lor me de fimi, a ' Signori (o 
lonnefi dico ,\fe fi contentati- , che la lor famiglia fia chiamata 
d'altro luogo , effendi) delle prime di noma *SÒ, che montere- 
te in su le furie, allegando , che godono al Seggio di Torto :ed fa 
ridondo , che è vero, che alcuni d'effi ui godono, ma non tutti 9 
e però quando fi parla de' Colcnnefi in genere , non fi ha per ec- 
cellenza a intendere per altro , che per famiglia Igomana, si- 
come la tiene tutto' l mondo , e così dico de II' Or fina , e della 
Gaetana, comcche alcuni de' rami d'effe propagati in quefti ter 
reni fien diuenuti di Regno , nelche non vigioua la feufa della 
parte perii tutto . dì piu fate vn altra galanteria, che traffior 
tato dal copiare , non fate menzione ueruna ( e qneflo era il 
verbo principale ) dell' aggregazione d'effi Colonnefi nel pre- 
detto 
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detto Seggio >c poi dite , cfr’è vna delle principali famiglie del 
Regno . Ella non fi può chiamar J<lapolcùina{per parlar come 
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// dee) /e «oh dall’ aggregazione in quà,e quel ramo fo lo ,c he ui 
fu aggregato, or confiderate dunque a chiamarla famiglia di 
Tripoli a quante altre , e/;e ve ne fono antiebiflime , illu - 

firiffìme venite a farla inferiore : e v* arrichiate a fcriuer di 
famiglie f o quanto farefie voi meglio a tacere Tiu oltre , 
»e//d feconda colonnetta della face. 651 dite di <P rofpero Co- 
lonna quefte parojes • "Fu fempre quefto celebre guerrie 
ro victoriofo contra 1 Franzefì : ma aflfalito poi e fatto 
prigione a Villafranca , caftello di Piemonte , eflendo 
fopraggiunto airrmprouifo da catialii Franzefi , doue 
erano Capitanf di quella fazzione Moni*. d’Obcgnì , e 
Monfig.delia Palifla,i quali egli haueua veduti dinan- 
zi prigioni nella guerra di Napoli,eciòmafsimamen- 
teper lo fuofingular valore. Ma effendofi &c. Tutto 
quefio periodo vi dimando , che conclude * è pojjibtle , che co- 
piate di parola in parola, e non fapete conofcere ouefi termina 
il coHrutto della fentenga , che la lafciate così imperfetta * 

E quel dire , che Trofperoprefe Gtnoua doue ve’l fondate {ba- 
ttete pur fatta menzione in cafa ‘Danaio della vita del T’efca- 
ra feruta dal Giouio : ma moftrate qui di non l'haucr letta : 0 
leggetela, e vedrete fé laprefa 3 e ficco di Cjenoua fu operapiu 
fua , che di Troffero . 

In quei di Dura chiamate illufìre Capitano Curzio di Dura , 
perche fu condottiero di cento catialii , chi non ridefje * E cosi 
ne i Serra,quando dite , che'l Signor Gianiacopo dottor dileg- 
gi ha un fratello Caualier di ffada : vorrei fapere quefti Calia - 
lieri di fpada è qualche nuoua religione cosi detta y ò come s’in- 
tende* £ quell’ antica ifiorietta , che teflifca dell' antichità de 
gli Stramboni,è inuifibilc*non ha nome* ò pur è fatta da qual - 
ih' eretico* Tei modi di lodare vna famiglia nobile : nonni 
manca altro che la lira , e La panca , il compagno l'hauete , po- 
trete far delle faccende affai . tSACa doue battete uoi trottato > 
chcl Conte di Sarno , come ferine te nella famiglia Tutt auilla, 
fuffe Generale di Carlo V a Tunifi * qwftn fola bugia di cofa 
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tanto moderna , tanto cognita , e tanto lontana dal vero non 
haflerebb’ ella a digreditale , non dico voi , che ne fiete prò- 
fefjore y 7navn 3 che nel refio baueffe detto fempre il nero? Di- 
mandate al M arche fe del Pafto in quell' altro mondo , che ca- 
rico bebb'egli in quella iraprefa* an%i dimandatene ali’ odier- 
no Conte di Sarno y che vi dirà y che uólete la burla a mtiflrar di 
non fapere y il f addetto Conte efiere fhto Colonnello , e non Ge- 
nerale a Tunifi y poiche tutte le moderne iflorie ne fon pieneima 
uoi non vi curate di leggerle perche battete altri penficri . 

doletene vn' altra bclli/fima? eccolaui . Ver prouar l'ori- 
gine di cas’ jignefe dite , che paffuti alcuni d'efji (T Inghilterra 
alla ricuperazione di Terrafanta quando il Re Carlo d' jlngio 
la fottopofe al fuo dominio , due nobili Capitani di detta caft 
vennero in Tfapolt . Or* io vi domando , capitano de cronifli 
moderni , in qual cronica bautte voi trouato 3 che il Re Carlo 
faccffe mai l'imp re fa di Terrafanta ì Vi giuro , che fe quefte 
cofe mi puf ero (kte dette da qualcuno Ifuffe chi fi uoleffe , mi 
farebbono parute impoffibili , ancorch*io vi conofca , e f appio 
quanto pefite_j . Hauete forfè così detto per la rinungia y cht 
li pe Maria delle ragioni di quel Reame t che ha che far que- 
llo con dire , che paffarono que'taii all a ricup sragione di Ter-* 
rafani a, quando il Re Carlo la fottopofe f* quefle parole dina - 
tano , che Pacquijfojfe con Parme y s’io non m* inganno » c Pio 
non fon balordo , 

f b{ella famiglia Coppola vi hàurei ma dato altro che il buon * 
Olino in darmi briga d’ inuefligare donde hauete copiato quanto 
elegantemente ne fcnuete , fe da voi medeftmo non fufie ac- 
cennato l’autore in fine della feconda facciata dicendo , Così 
come ampiamente Camillo Porzio fcriue. Del medefi 
mo autore mi fono feruito io nelle annotazioni sul Comptdio , 
€ mando in brerte quanto ei dice di quella gran congiura de* Ba- 
roni : però guardate fe ui fon parole copiata. 'Belli (fimo te- 
film orno è quello , che adducete per la famiglia Lottiera dicen- 
do , lo ho veduto di quefla famiglia vna croniebetta in 
penna fatta da notar Diotrifìo di Sarrro , che fiorì ran- 
no 1409, e icriue , che la caia Lottiera fu ne’ tempi del 

detto 
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|ictto Imperatore : cioè dì Federigo fecondo, che fu dtigen- 
to anni primari . Et a queflo propofito vò dirui quattro paro- 
le intorno ai-vocabolo cronica , poiché non ni vergognate di 
promettere vna tal' opera alle genti , e ue n empiete la % orga , 
quando vi vieti fatta , che mi riducete a memoria vn noftro co 
nofcentcyfemprc che mentono certe fue torte Lombarde gra- 
fe y grafe, gr afe Cronica in fomma è ima fpecie d'ifioria 
fc ritta fen.^ artificio , nè ornamento veruno , e dicendo le cofe 
notabili in genere , e con breuità , non fi fende a’ particolari 
nè alle caufe , come fa l'iforia , e come c'infegna l 1 Oratoreima 
fe ne tien conto per la fedeltà , e per l'ordine de ' tempi , ed in 
tanto e degna del nome di cronica inquanto ui fi fcriuono le co 
fi pref enti , e da per fona d'autorità . Or fate la configliene 
di quella cronichetta di quel uoflro notar Dumi fio quanto vie - 
ne ad ejfire autentica 9 e tanto meno quella , che farete uoi,che 
nelle cofe note a fanciulli hauete fatto sì groffi farfalloni . 
Trapafio ne 9 M traballi querigiflri reali, di che tanto v'abbel- 
lite , cleome fate in altri luoghi , e come vi diffi ne 9 Cofci , per 
acquifktr credito con chi non ui conofce: però fi a cafo ui Jc ap- 
po mai verità di becca , quell* è deffa , che dite in cafa M oc eia 
del Sig . Cianftmone , cioè.che la liberalità della Tua corte- 
fìfsima mano lo fa amare, & ammirare da tutti : poiché 
Voi con voflr avidità l' battete efperimentat ^. . 

Or ‘Deogratias : eccoci al fine , doue per figillo è la mena- 
ne, che fate del Sannazaro, laquale tutta è captata da verbo a 
verbo dalla ulta di quel T^oeta fritta da Tomafo Tor cacchi 
in principio dell 1 Arcadia, e perche ui folto tre grojfi errori, da 
ejji fui mojfo ad auuertire i lettori nelle annotazioni del fecon- 
do libro della feconda parte del Compendio , e per vfarui quel 
rifpetto , ch'io non douea , tacqui il nome voflro , dicendo fo- 
llmente per auucrtir chi legge , che non s'inganni frinendo , 
come alcuni han fatto . Gli errori fon quefli , dite , che'l San- 
nazaro nacque nel 1571 9 quando uenne a morte il T{c ulfon- 
fi primo , ilcbefu circa il 1458. Che morì nel i^^,hauen- 
do a dire 1 5 3 o ; e che uiffe anni 62 , ejfendone uifiuto dieci di 
piu , cioè fi fi dee credere a quel, {.h* è fritto in su lafua fe- 
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poltura . _• • Quelli errori nel 7 * orcaccbi , perch' era for cfìierò * 
fon degni di perdono: ma in noi, che fietedel paefe,che mente - 
rebbono , ditelo noi mede fimo ? Concludiamola y non pereb io 
non hauefji potuto dir molto piu y ma perche mi fento fracco t ■ 
e m è ucnuto a noia il ueder per minuto tanti errori,tàte fcioc - 
cherie , e tant' altre cofeflomacheuoli, come fono in qnefh no - 
fra chiamata dal vulgo curiofa opera 3 e particolarmente nel- 
le famiglie , nelle quali femfhauer riguardo piu a 'meriti del - 
luna, che dell'altra , e feng bauer gelo di mojlrar altrui l'iflo - 
rica Merita, fiete andato molte cofe fcriuendo , non perche co- 
sì foj]ero 3 ma per compiacere ad altrui piu ambigiofi y che con- 
fiderai, da* quali hauete tocco da chi dieci, e da chi dodici du- 
cati , come uoi medefimo ui fiete uantato,e così ui ripulifte fa- 
cendoti una cappa nuoua , e coteftt altri ueflitelli , che oggimai 
fi n tanto pelati , che han bifogno della nuoua (lampa . affret- 
tatela dunque , acciocché da ’ uoflri contribuenti fiate foc- \ 
corfo conforme al bifogno , che ne hauete : mentre io ri- 
pigliando fiato m apparecchio a moflrarui i meriti » 
per non dire i difetti, della feconda opera ho- a 

s .. J Ira, dico dell' Antichità di \ 

Togguolo . - f > • ^ 
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Il fine del primo ragionamento di Tomaio 
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<DI TOMASO COSTO 

< % * V . , • • % ^ \ . • ' • [ ¥ 

a Scipione Macella. . v * 


L’OPERA DA L VI INTITOLATA 
Sito, ed Antichità di Pozzuolo . 


yoflro fecondo p arto ,an- 
, 'Signor M nigella mio , 

Sito, & Antichità di 
, comecbe non fia così 
, come l’altro, eh’ è ilpri - 
m’ha dato nondimeno ta - 
, che mba fatto conofcer 
nero quel y che fi fuol dire , cioè 
un picciolo corpo fogliano re- 
gnar piu uÌTUy che in un grande. E fé non uolete , ch’io dica 
uigij , ma piuttofio difetti , me ne contento , bauendo riguar- 
do , cheuoi come padre difcrcto confentirete, che un uoflro fi- 
gliuolo , antiche ejfer fano e ben proporzionato di corpo , e di 
mente e di cofitimi peffìmo, habbia qucfto di buono ,e nel reflo 
poi fa gobbo, guercio , torto di gambe, fcilinguato, che habbia Tito j o ^ 
il gauocciolo , e fia tutto feontrafatto. Or così fta , c comincia- non 

mo , fecondo il nolìro folito,dal nome , cioè dal titolo , ilquale f arro d a 
( feuifi ricorda ) un dì, che ci trouammo in cafa del magnifico M -az. 

Salma- 
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Salutini , rifu in fua preferita fclnggato da me , rielettone e 
da voi, c bauc nate fatta l’opera , e da lui , che faceti a la jfefa 
di (kiwpartiypofcticbe voi tutto intricato non eruttate datan - 
to di [aperti fare_j . è me ne marauiglio y perche a faper 

difendere un titolo d'vrìopera y ilquale abbracci molte cofe di - 
fintamente , e con ordine , e breuitd , è co/à ognuno , nè 

da pari uoflri . zJfrCa vna co fa v'è di piti , aggiuntata da mi 
me de fimo, dalla quale fono flato auuertito a ragionami co nuo - 
chiamato Si ho epiteto , dico quel Signore alianti ali uoflro nome: cheuerje 
gnor da se. pare ? Qui non potete fett fami di non e fiere flato voi) effendo- 
ft jhrnpato il libro in uoflra prefenga? e non dico in uoflra pre - 
fenzU) cioè in Jqapoli, per modo di parlare , ma che non fe ne 
tirdua foglio y fengache uoi non la vedefle prima , i(h I o.sq , 

perche a vn’ifleflb tempo fi (hmpò la mia Giunta (che fu la 
terga uolta) nella mcdefima jhtmpena , oue mi occorfe andare 
Jfejfo per quello effetto y per Lo quale vi andauate. voi . 7S {on 
voglio flare a di [correr qui f opra dell'effere , e della condigion 
uoflra , come meriterete ch'io face (fi , per non allontanarmi 
da termini della modcflti:ma dite un poco digrada quando ben 
fifle un mediocremente buon cittadino di r b{apoli ì o un di quel- 
li y che dicon de populo graffo y augi del numero de ’ Canali eri y e 
nobili ffimo , dourefie da uoi me de fimo fcriuerui Signore nell’or 
pereuoflre ? che forte d’albagia è cotefki ? io non faprei per me 
come chiamarmela : voi , che l'hauete nel capo , chiamateuela 
a vottro modo . 0 'Boccaccio y Tetrarca y e 'Dante , lumi di 

Autori il! u ( I l4fi fl a h n g Ha > c ^ e non f ictc chiamati con altro epiteto > che col 
(hi e lor mò meffere , ucnite in giudi ciò contro à coflui y che vuol del Signo- 
dettù. £ che dico io de' predetti ? vengmi vnTietro Bembo 

Cardinale , vn Sadolcto , il Commendato r Caro x il (jtiidiccioniy 
e tutta la fchiera di que'ualent’huomini y illuflri y e nobilitimi 
* non menper f angue , che per uirtu,e fe non baftano effl y venga - 

ui meffi’r Iacopo Sannagaro , il Tontano , e tanti altri precla- 
rifiimi h uomini jC he fono finti in TS^apoli, acciocché non dichia - 
Jjp oL te j l’cfewpio deforeflieri non efierc a fofficienga: efene voti - 
xe vno piu moderno , e conofciuto y guardate ne gli fcritti del 
Marchefe di Sanlucido , che non uc ti trouerete nominato y ec- 
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ééttoche y Ferrante far r afa M arche fe dì $ arila ciào , è pur era olr ; . ^ 

Signor nobili fimo, e titolato ; e uoi 3 ferina mi furar ni , banete 
ardir di fcriuerui Signore? Vantati JaccOyfe non ch r iò ti frac- proucibiò 
ciò, dice un certo protterbiaccio all'antica . Io sò 3 chs ui rifen- anuco. 
tir e te con dire , ch'io ui ftrapaggo 3 non hauendo riguardo al me . .1 

ntofe non del fatigue , almeno della virtù 3 pcr che Caffaneo dà % 
s e con molta ragione y così bonorato luogo nella republica a uno 

fcrittor d'iflorie . jl quefto ni fi replica 3 cbe qui giace il lepre , r :.-, oD 

cioè fe meritate y non dirò titolo di fcrittor d'iflorie 3 che di ciò cJ 

me ne rido 3 ma di femplice uirtuofo y fiche fi manifcfler* e da 
quely che s'è detto , e da ciò 3 che apprefio diremo ; fepurnon r > 
volefle auualerui della profefiione di Filofofia , come difcepolo 1 
del Tilefio . tJMa fe uolete un buon configlio da me ^ fate co - 
SÌ,e ui terrete piu al fitcuroyche a metter ui in dijpute [offifliche, 
difendeteui con quel verfo delT^irioflo nelle Satire } che dice , 

Signor dirò,non s’v fa piu fratello , 

Con patto però , che non habbiate a tacere i due fufieguenti , 

) li! ^ * *» *1 ; * .. • * 1 , 4 . • * . r ’ - .. » f I 

Poiché la vile adulazion &c. 

Mefs’ha la Signoria fin’in bordello. * t :> 

Ora torniamo al noflro tema . L'cpiflola dedicatoria al S. Vrin 
cipe di Sanbuono fapetepure , che uifu fchiggata dame , e uoi r>e j* clton * a 
ui aggiungefle l* Eccellenti firmo nel Jòpraf :ritto 3 ilquale uedu - f acc;u 

to poi da me fkimpato , ve ne riprefi , perche méttendolo nel 
foprafcrttto , doueuate anco metterlo per entro la lettera : ma 
queflo è picciolo errore in uoiy e farebbe da per donar ufi ^quan- 
do non f e ne baueffe a trouar di quelli apprefio y che ui fanno in- 
degno € di fcttfa y e di perdóno . Entriamo nell'opera , e prima v 

a car.$, dopo il teflo latino di Tacito dalla parola, TitoliuiO v 
narra, infino alfine di quella facciata è copiato , fecondo il uo- 
• ftro folito , da verbo ad verbuw da Fra Leandro „ diberti a c. Copiato da 
ì 7%, faccia 2. 7 Hn oltre , ne Ila face, feguente laoue dite , Ef- F * Leand * 
fendo Pozzuolo fìtuato, infino alla parola, Roma, è copia- 
to da 
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Copiato da 
Benedetto 
dj Falco. 

Copiato da 

F. Leand. 


Copiato dal 
Collcnucc. 


Copiato dal 
Colica. 
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to cfz quel libretto delle Antichità di Tripoli, chef e Benedet- 
to di Falco , oh 1 egli parla di Tozguolo, ^tppreffo nella faccia- 
ta quinta quel capitoletto , che parla della porpora con l'auto- 
rità di Vlinio , è copiato da Fra Leandro ac.179 : ma quefio , 
che fegue importa molto piu • • 

Cominciò Pozzuolo a fentire danni òcc . Da quefla ri- 
ga per diccfiett > altre continouate Chauete tolte di pefo dal te- 
flo del Collenuccio ac. 1 6. Dal mede fimo ac. 17 bautte co- 
piato le tredici altre feguenti , che incominciano , Nell’anno 
poi 45 6 , fino alla parola, cittadini: e dallaparola,'Ne\ì ì 3 itì 
no 5 45 , per 8 righe continouate è copiato dall'iftejjo autore 
ac. 1 8 yfacc. 2. Ma tutto quefio, che in perfona di qualche 
conto farebbe un mancamento degno di gran biafimo , mi con* 
tento , che a uoi fi perdoni : però la falfità,chc uè dentro,è co- 
fa intollerabile , e meriteuole di caftigo : ora finte attento . 
Quelle prime parole , Cominciò Pozzuolo a fentire dan- 
ni ,fon uofire , e tutto il refio , come ho detto ,è del Collenuc - 
chio , ilquale in quel luogo parla in genere del Regno , e non fa 
menzione alcuna di ‘Toluolo. Così anco nella fefla facc.a ri- 
ghe 1 2, quando fcriuete co ?,Quefta fu la prima calamità, 
che per opra h umana la città di Pozzuolo dopo la fua 
edificazione fentiffe : tutte fonparcle dello He fio Collenuc- 
cio , che nella face. 2, a carte 1 1 6 dice , Quella fu la prima 
calamità, che per opra humana il Regno di Napoli do 
po l’Imperio d'Augufto fentiffe. E piu oltre, Nè potè 
Pozzuolo , dite uoi , da tanto furore liberarli , peroche 
ogni cofa fu rubato , & abbruciato : parole dette in luogo 
di quelle del medefmo autore nella quinta riga della face. 17 , 
ouedice , Efpngnò Capua, e rubata & abbruciata da* 
fondamenti , la fpianò . Vi dimando ora , Signor Scipio- 
ne Ma7^clla,iftorico,e croni fia de * tempi noflri , quefte tre bu- 
giacce , an?i tre manifeste falfità, fon peccatigli , ò peccatomi 
Se il Collenuccio parla del Regno in generale , e di Capua, e non 
fa menzione alcuna in particolare di Togguolo, perche voi co- 
piando , an%i adulterando le fue parole uolete , che s* intendano 
per ToTguolo ? Che fi dica il %egno hauer patita qualche ca- 
lamità. 
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hmitàyiìòn fi dee per que fio intender e, che Fhabbia patitaTo^ 
quoto , che farebbe vna corife guerra [alfa 3 e fe pati (fe tutto il 
rimanente del Regno, fenga patir e nò pur ‘Poqguoloycb’è una. 
bicocca , ma Tripoli fleffo, eh' è capo d'effo Tfegno , non fi la- 
verebbe perciò di dire , che il Regno haueffe patito. Segnate- 
la que fin, eh* è delle gr office. 

Tutto il feguente di f cor fio , che fate di To7^uolo 3 io confe fi- 
fa di non fapere onde re l’h abbiate copiato y e farà facilmente 
del modo fopraccennato , cioè cofa detta da qualcuno ad altro 
propofito , e voi l’ applicate a Toluolo, e che fa nero, nell' ot- 
iziua facciata dalla decima riga infimo alla ventunefima fan tu 4. copiato dal 
te parole copiate dal predetto Collenuccio ac. 25, le quali me - Collen. 
fcolanqe quanto s'babbian del buonore del vero,veggafelo al- 
tri . E così alla face. 1 2 quel capitoletto , che incomincia ,N el 
mezo di quefta cittd, è copiato dal fecondo capitolo delubro 
del Mar che fe di Triuico y che tratta della ftefia matena 3 e l’epi copiato dal 
taffio feguenteyche cfic^Calpurnius &c. l’baucte cauato 3 non Triuico. 
dal luogoydou'è fcolpito , ma da Era Leandro , che lo mette a copiato da 
€. 1 72 3 face. 2. Sìcome quelle parole alla facciata 14 ,che in- F. Lcaud. 
cominciano , Effondo morto prcfTo Baia , fon copiate dal- 
l’Italia iUuftrata del 'Biondo tradotta in vulgate da Luqio Fau Copiato dal 
no , e fono il quell’opera ac.2j$ ,facc. feguente s . Biondo. 

Quando parlate del porto di Toluolo al capit. i,attefkin - 
do S trabone 3 fon parole copiate da Fra Leandro a c.17 9 :e co - Copiato da 
sì nella face, feguente , oue atteftate Tlinio y da uoi non letto 3 nè ** eanc *‘ 

veduto mai . TfeWifiejfa face . oue dite 3 Della magnificen- 
za òtc.fonpur parole di Fra Leandro 3 c mi venne gran voglia 
di ridere quand'io /^Veramente l’architettura Tua non 
può effere miglior intefa di quella che è: perche chi no ri 
dejfe, conofeendoui, e vdendoui parlar d'architettura bene in- 
tefa ? che fapete uoi d’architettura i maeftro Grillo non c'è per MaeftroGril 
nulla . Crederò pur c’habbiate letto quando uenne uoglia a lo c Tuo ef- 
quel balordo , fenqa faper l’ abbiccì, difarfi tener per medico 3 Fere, 
e udendo poi guarire la figliuola del Re, c’haueua la fiina ingo 
la y ordinò , che fe lefaceffe un crifleo . Bafia che fe non hebbe 
fennoy hebbe pur tanta uentura , che ogni copigli riufeì a fuo 

I talento : 


6 o, 


RAGIONAMENTO 


Copiato dai 
Tiiuico. 


Copiato da 
F. Leandro. 


Copiato da 
F. Leandro. 


- f Mai 


• 1 


LÌ>£jV-'{& 


ILi ■ 0*1.10 

fd) GMKK 


ri 


faDenlb.l/* 
-iv 0IÌL0.< ’ 


talento : così potrà riufcire a voi di fatui tenere e per poeta , € 
per istorico , e per croni Ha, e per corografo , e per architetto , 
ed ingegni ero, e per tutto quel , che uoi vorrete ^ . tJ^fa fe- 
guitando poi di dire , Dalla quale architettura ,per undici 
righe continouate mi fono accorto ejfer parole copiate dal Tri - 
uico : perocché importa f* e quefta con l' altre, direte uoi . 7 S Jel~ 
Tiflefia facciata , oue parlate di Galligula dicendo , Da detto 
porto, ò piloni, con quel, che fegue,e coltello latino di Sue - 
tomo , tutto è copiato da Fra Leandro a car . 1 8o:belguagga- 
huglio • 

7 \el tergo capitolo a c. 19, quanto dite del bagno Ortodoni 
co, èprefo dall' autor predetto a c. 1 8 1 , e così tutto il volgare 
della face Seguente , e parte anco dell'altra . <J\€a veneria- 
mo al quinto capri, e ui troueremo un peccatigli fimile alle 
tre fai fttà poco innangi accennate . Vi mettete a parlar d'un 
teatro , che imaginato e finto da uoi , non fu mai > e dite , che fu 
nel giardino della Signora Donna Geronima Colonna . lo fono 
flato alloggiato in quella cafa a mefi infteme , e ui fletti ultima * 
mente tutta quefki finte pafiatn con l'occaftone di quefli Signo- 
ri , che v 3 andarono per querimedij , e fapete pure, ch'io non 
fon tanto alieno dalguflo,che fuole battere ogni galani hnomo± 
dico delle curiofità di quel luogo , e pur non ho mai trouato nè 
fegno , nè memoria , nè per fona che ne parli , che nel già detto 
giardino fujfe il teatro , che uoi vi fognate . il Marche fa 

di Trini co , ilquale con quante commodità può bavere vn Si- 
gnore , com'era egli, andò per finalmente inuefligando tutte 
quelle antichità, ilche non bauete fatto uoi,harebbe trafela- 
ta , nè taciuta quefta, effondo co fa tanto notabile: comeche al- 
cuni credano c fiere flato in un'altro luogo piu sù , ilebe per non 
effer cos' autentica , non fa nulla in uoflro prò . tjfóa per la- 
feiar le di fante da parte , e conuincerui , non con tcftmonij di 
veduta , ma col furto nelle mani , dite un poco dalla 1 5 riga del 
fopraccennato capitolo ( dico del quinto ) inftno alfine contino - 
natamente di chi fon parole * Se non lo noie te dir uoi per ver - 
gogna , lo dirò io . Vegga fi la %j>ma rìft aurata del 'Biondo 
tradotta in uolgare da quel Lugio Fauno , còca car. 44 par- 
lando 
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landò del teatro alla riga iz dice così , Secondo Cafsiodoro 
foleuanoi contadini anticamente i giorni di/fefta ra- 
gunarfi infieme,e fare a vari j Dei per le ville diuerfi fa 
crifici:ma gli Atenienfi furono i primi , &c. con tutto 
quclt che fegue per due facciate e mega cotinouate y che è quel- 
lo y c'hauete copiato voi puntalmente nel fopr allegato capitolo • 

Totrefle uoi qui rifondermi y e dire , è nero > che tutto quel di - 
fcorfo è copiato onde tu dici , non lo niego : ma pereffer fatto 
intorno all'origine , & all'vfo de' teatri y me ne fon voluto fer 
uire a quel propofito , non bufandomi l'animo di faperne dire 
altrettanto da me : però , che importa queflo alla venta del 
teatro fe fu a Toluolo ,ònòt Fermateui , ch'io fon per at* 
tendcrui fede li firn amente quant'io v'ho promeffo . Facciamo 
tome' gamb eri yUnfaltetto indietro : dall' ott alia riga del pre- 
detto voflro capitolo per fei altre appreffo dite così . A tempi 
noftri volendo vn padrone d’vn luogo iui vicino fare 
vna Cifterna ritrouò certi fondamenti antichi di fafsi parolecopfa 
grandi quadrati > in vno de’quali erano lettere gran- tedal Bion- 
di d’vn palmo, chediceuano, ilGcnio delteatrod' do# 
.Agufio, talché fi può far giudicio , che vi foffero i pri- 
mi fondamenti del teatro^ che fufle fiato da Ottauia- 
no Agufto Imper. eddificato.. Quefle fon tutte parole, 
fe bene in parte adulterate y dell'ifleffo Biondo , ilquale dopo il 
fopraddetto difeorfo a car.46 dice in cotal modo . Cauando 
quefii dì addietro in una fua cantina molto in giù An- 
gelo Ponziano dottor di legge, ritrouò certi fondame- 
li antichi di fafsi grandi quadrati,in uno de’quali era- 
no lettere grandi d’vn cubito , che diceuano , il Genio 
del teatro di Pompeo , talché fi può conietturare , che 
iui fuflero i primi fondamenti del teatro . Or che ui pa- 
re , Signor Maghila , è egli queflo un furto da b urlar fe ne ? E Fraude di 
che dico io di furto * poco mal farebbe , fe non ui fuffe accom - fcrittura. 
pugnata la fraude , con laquale date ad intendere alle genti , e 
maflimamente a ' poueriforeflieri y il bianco per il nero ; c dico 
poueriper un certo affetto di carità , fentendomene crepar la- 
mina y perche uenendo e fli giornalmente di lontano a ueder le 
■ , . J 2 famo- 
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famofe reliquie di To’gguolo, e udendo , che in [apoli m (in ut i 
hbro fcrittò da un Signor Scipione Maglia Napoletano > cfee 
we franta particolarmente , /a comprano y e perfuadcndofiychc 
fta una fcrittura fedeli fimafienga cercar altro gli preflano in - 
i» ' fiera fede , e così uengono ad effer fi otto tal fiducia ingannati *■ 
£ per tornare a camino , z 7 Biondo ferine del teatro di Tom - 
p eo , e/;? /« in %yma , e <7#z#z moHra ejfer fuc ceffo il troua- 
mento di qui? fondamenti , e «oz per arricchire il uoftro libro 
andate a fingere con le medefime parole , che accadeffe a To%~ 
gitolo y eda teatro di Tompeo lo trasformate in teatro d'^Agu- 
fio . Che dircte y ch y io habbia qualche Demonio addoffo,per ha- 
uerfaputo feoprir quefiafraude ? rifpondo , che ce l'haucte pur 
uoi , che fiete un bugiardo:& è pofiibile , etici non ut rimorda 
Verità 03- ^ coficienga a fcriuer così fatte bugie , offendendo la veneran- 
do princi da maeflà deWifloria y il principale oggetto della quale è la ve * 
gale deU’i- r ità <? e fiete quello 3 che promettete croniche ì dirò con Dan- 
te a glifludioft delle cofe uoflre , / 

Honorate l’alrifsimo cronifla. 

Ma tenete a mente , che nel principio ni di fi di uolcrui p rolla- 
re y queflo uofi ro aborto ejfer tutto difettofo y & hauendoui por 
co rimangi mojlrata quella triplice bugia della finta calamità 
di r Pogguolo , & ora quefl' 'altra y che è la pariglia , diremo y cbc 
fieno come due occhi guerci fimi, dovendo noi faperc y come dv- 
fcepolo del Tilefio y che i Filofofi chiamano gli occhi fcneflre 
del cuore y q nafte he per e fi l’huomo fi moflri qual' è nell’intrin 
feco , e però quando vediamo un guercio facciamo argomento, 
ch'egli Jìa un cattiu'huomo, perche fi fuol dire>Dio te lo fegna » 
enti te ne guarda . In fomma quefla uoflra creatura ha fin’ ora 
un p e fi imo fegno y guardiamo al refio . 

Seguita l’anfiteatro , del quale con unafigurettaper inga- 
Copìato da nare gli occhi de * femplici y formate il f fio capitolo : però au- 
P. Leandro^ uertafi y che le prime dieci righe fon tutte copiate da Fra Lean- 
nij 1 Suet0 ’ dro ac.i^S, l'auango poi per 27 altre righe è copia del Sueto - 
nio vulgarigato da Taolo del Rojfo . E mi uien da ridere y che 
per parer forfè di faper tradurre y dopo hauer rnejfo il tefio uol- 
gare , che è fecondo la traduggione già detta > producete il la- 
. r , tino * 
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tino , prefhpponendouiycbc le genti ften tanto balorde da non 
ferì accorgere : noti tu bajhua di tant altre profeffioni, che vo- 
levate anco farui tener per traduttore . Tiu oltre, cioè a c. 27 
qua fi in fine della facciata dopo hauèr parlato di S. Gennaro , 
prendete adir così, Ma poiché dell’Anfiteatro ragionato . 
hauemo, con quel , che feguitaper 1 4 righe 3 tutto è delBion - biondo. 
do, che lo dice nel principio del 3 libro dellaT^oma nfinurata 
volgare . Dalla quattordicefima riga per fino alla decima del- 
ia face . feguente, è Copiato dal mede fimo a c.^ 3 facc.2 3 e l'a- Copiato dal 
vanito del uofiro capit.che fono ott' altre righe J tolto dall'iflcf- medcfuuo . 
fo a c. 5 4, che buon prò ni faccia . _j . . . H , 

?s \el feguente uofiro cap. eh' è il 7, doue parlate del Labirìn Copiato da 
io y per 1 2 righe copiate da F. Leandro a c . 1 8 1 . GDopo que F. Leandro. 
ver fi latini di C . c Tetromo , che vi fono finti dati da altri, come 
diremo nel fineyfcriucte quefie poche parole 3 che fon uoflre ne- 
re , pure, e naturaliffime , notatele cerne fon belici . Cor- rarole feioc 
nelio Scuero ramenta anco di quefta folfatara , quan- chedi^M». 
do d’F.tna fcriuendo cosi dice . Quel ramenta comefià 
ben collocato : fe non m'intendete uoi 3 m'intenderan coloro , 
che fanno il rammentare valer l'ifieffo , che ricordare . 

Tiu fotto nella penultima riga dite 3 f\ è queflo luogo &C. 
dalle quali parole fino al te fio latino di Strabone , che ui fono copiato da 
parecchie righe , oltreche è copiato da F. Leandro 3 è anco tut - F. Leaudro 
■to da verbo a verbo nella voflra dotta Deferitone del due volte. 
gno ac,u 3 e così fanno i buoni rappeg^atori . *J\fa chi non 
ridcjfe , che dopo quell'autorità di Strabone , che parla de 9 G/- 
ganti fulminati, gragiofamente dite 3 In memoria di quello 1 

dfatto il gétilifsimo Paolo Portarello vi fece quefti ver .;nd 
fi , come fe il Tortarellofujfe flato prefente a quel fatto , e ne 
hauejfe hauuto a la fcar memoria co fu oi iterfi . Quel tanto af- 
faticami , che voi fate nel fine della face . 3 3 in mefirar, che i 
Giganti fieno fiati , a che effetto ì ed a che propofito produr Sproposito • 
l'autorità di B ero fio de' Cjtganti del Libano, parlando di quei 
della folfatara ? to non uiddi mai flrauagange fimili per 
Trapafio ora , che le vltime 8 righe della face . 3 4 fono di F. Copiato da 
Leandro & alcune fciocchenge di lingua 3 che fono nella fe- Leand. 

guente , 


fsi' 


< 5 4 


RAGIONAMENTO 


Sciocchez- 
ze di lingua. 

Bugia nel 

iangucdiS. 

Gennaro. 


•• 


Copiato dal 
Triuico. 

Copiato da 
JF. Leandro. 


Parole fcìoc 
cncdi Maz. 

fcb o*r.: f >*• 

jhba* • i . 

.iì' 


Bugia nota 
bile. 




r.j 

c» 


, come a rf/re, il cafro fanguc, detto Tanta fangue* 
(otto folenni teatri, fparfo d’un fanciullo allora allora, 
& altre fimili melenfagini degne di noi , e nengo al miracolo 
del [angue di S. Gennaro , oue dite iena gran bugia . Co fa chia- 
ri ([ma è, che quando fi fa quel notabil rifcontro tutta gente at 
tende fe ne fuccede 3 ò nò la miracolofa liquefatone del f angue, 
perche fucccdendo s ha per buon fegno,et all' oppofito fi ftgiu- 
diciodi qualche foprafhnte fciagura : or come dite uoi , che ui 
chiamate Napoletano , che fempre che quelle due facre reli- 
quie fi fcontr ano fuccede quel miracolo ? non fapete proprio fe 
non parlare a cafo . 

Quando entrate a parlar della villa di Cicerone fon tutte pa 
role del Triuico , alterate in qualche co fa, che non monta nul- 
la . E nella facciata feguente, oue atte fate Elio Spargiano,per 
alquante righe è canato da F. Leandro a c. 1 80 face. 2 . Dal 
me de fimo copiate ac. 1 8 1 tutto' l volgare dell' vlt imo cap.e co 
sì quanto fcriuete della grotta de ’ cani, oue non è da lafciar ad- 
dietro 1 * vlt imo periodo, che fon uoflre parole puriJ]ime,accioc^ 
che il giudizio fo lettore s'accorga di quel , eh' è voflra farina , 
ò nò, il periodo è queflo . Chiamali detta grotta dal vulgo 
la grotta de* cani , per rifpcteo , che chi ui viene à ve- 
derla, per farne l’efperienza vi butta in detto luogo 
il cane . Se non arringa meglio quel mefier Bernardino , che 
predica per leflrade di ?s {apoli , ch'io fia meflo alle berline, 

‘Della montagna nuoua, quanto fcriuete fino al latino , tut- 
to è di Fra Leandro a c. 177 , fuorché una parola detta di uo- 
flra gucca ,& èia maggior mentita del mondo , cioè che quel- 
le ceneri andaffero fino nell’africa . 1,4 voi fi, che fi può di- 
re alla Napoletana, lancia palloni : e doue l'bauete voi troua- 
to , che andafiero in africa ? Meglio dijfe Fra Leandro , & 
era forefiiero , che dijfe fino a Sanfeuerino : ma uoi , che fiete 
parente al Capitano Sparafonda nella comedia de' Furori, fdc- 
gnando quelle ?narauiglic piccole & ordinartele fate diuentar 
grò fi e a uojlro modo . O Dio , non era egli meglio tradurre in 
volgare tutte quelle parole latine , che producete del Torgio, 
ò cauarne la fofknga , e fenderla a modo voflro fe ma non fa- 
te da- 
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tr intanto , perche quelle poche righe volgari » con lequalifir 
tute il cap. fon copiate dal Triuico . 

Zìenghiamo al cap. 1 4,0 uc parlando del monte di Crifto di* 
te quefte belhfìime parole . Crifto noftro Redentore nel 
tépo che rifufeitò da morte, avita, efeefe nell’Infer- 
no a liberar Tanime de’fantiPadri,che ftauano nel Lim 
bo,ne! pattare poi che fece dali\Auerno,cioè dalflnfer-, 
no co le fquadre de’ fanti Padri pigliò detto gran mon 
te, & otturò la bocca dell’Inferno &c. che ui pare di que- 
llo peccati gito , adiri che Crifto Signor noftro rifufeitò, e fee- 
fe nell’Inferno t Voi non doùeuate ricordar ui del (redo , il- 
qual dice , che morì prima , e fcefe nell'inferno , e poi rifufei- 
tò. Ver i’ amor di Dio, Signor Macella mio caro , [kit e in cer -j 
nello in quefle cofe della fede , che fori pericolo fe , e ni bar e sì e 
fatto fofpettar qualche male del fatto ttoflro , fe nonfuffe /fato, 
che in piè della fteffa face. riconciliandoni con la finta madre 
tbiefa vi fate quelpo di protefta informa di confefììon genera 
le dicendo, Però io con la Tanta madre Chiefa credo , con 
quel che fegue . £ ben vero , che leftejfe parole dite anco nel - 
la voflra Deferitone : e uoi fauio,c he ui proteftate così (pe fi- 
fa. Ma qui vo indonnando y che uoi h avete f abito ricor fo a 
qualche uoflro amico ingrecato , ilquale ui configlierà, per ve v 
cellarui,cbe ui difendiate ofiinat amente con direbbe non haue 
te errato in modo alcuno , e [fendoul feruito della figura greca 
detta , hìfteron protheron . Ed io rifpondo a voi ,& aco- 
ìefti uoflri greci, che non ni fiete attaccati a così buon rapino , 
come ui date a crederei . Se gli fcrittt uoflri fuffero fonctti, ò 
epigrammi, ò fimili altre forti di poetiche compofigioni 3 potreb, 
bono co'sì fatte figure per la flrettex^a de' uerft hauerui appic- 
co: mainuna femplice profa fatta per defcriuer luoghi, ou 1 è 
neve fimo , che fi parli chiaro , e dtftinto , che han che fami le 
figure ? E per finirla doueuate dir così , Crifto v noftro Re- 
dentore , in tempo ch’ei rifufeitò da morte a vita , ha- 
uendo liberate le anime de’ fanti Padri dal Limbo,paf- 
^ò per PAuerno, che pur Inferno dinota, e quiui con là 
iua diuina potéza turò con quel monte la infernal boc- 
ca . v/^- 
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iUj ca • lAti'zi per moflrarui quanto importi vna parola fciocca - 

Contradiz- mente detta , quel noftro dire, nel paflare dell’ Auerno,cioè 
rione c con dall’Inferno, a contr aditone e confufione , & è per - 
oac * che uoi mede fimo non f ape te quel, che ut dichiate , imperocché 

partendofi Kfoflro Signore dal Limbo , eh' è la fuperior parte 
• dell'Inferno , e tornando in quello noflro mondo , onero emijpe 
* rio , non polena pajfzr per l’ Inferno yfenza ritornar indietro , 
poiché dicendofi Inferno con l'articolo s'intende per eccellenza 
- la parte inferiore, oue (hanno i dannati : guardate per non man 

dami altroue , in Dante nel quarto canto dell'inferno , e ue ne 
chiarirete s • Ma per non dami tanta noia con quefie co fesche 
non fan per voi , parliamo delle piu trattabili . Quel pigliar , 
che uoi dite , di detto gran monte , & otturarne la boc- 
Cofa ridicola dell’ Interno , com' è grazio fo : mi fate parer quel monte 
ia di Mazz. q^l coperchio di ferro, con che fi tura la bocca del forno, qua- 
tto vi fi cuoce il pancia. Tutto poi l'auan^o del cap . cioè dalla 
parola , Vedcfi poi, infino al fine , è copiato dal vottro bene- 
* * detto F. Leandro ac.i ~j 6 . 

* T>al mede fimo autore copiate anco il cap. 15, che tratta 
Copiato da del ^gò Lucrino, cioè dal principio continouat amente infimo 
F. Leandro, alla fedite fima riga de Ila face, feguente , oue dite, e legate fi- 
curamente dimorare. Dimodoché e i uer fi di Marciale , 
e quelle autorità di Strabane fon del predetto • Dipoi andate 
facendo vna imbastitura d'autorità latine, mettendo fw^teuol 
mente i tefli fecondo che ui fono flati dati da queflo, e da quel- 
. j lo , non hausndo voi ueiuti quegli autori in fonte , nè fapendo 
F. Leandro! Pattarne quel, che faceua apropofito noflro. Finite pofcia il 
capit.e tornando a parlar del Lucrino ricorrete pure a F. Lean- 
dro pigliandone vn pe7gp a c. 175, e vrìaltroac. 174 ,e chi 
, z2aLU fi vuo l e accorgere di quefteflrane rappezzature fenga cercar 
re!* 5 que' luoghi in F. Leandro, confideri la quarta riga, oue dite 9 

-fedendo dato detto lago ; e poi nell* vndecima , Del detto 
Lucrino òcc.cbe ui fi conofce L'appiccatura del Jènfo prefo di 
qua, e di là chiaramente . 

Copiato da ^ i 7 ra Leandro altresì è quanto fcriuete nel cap. 1 6 del la- 

F. Leand. go duerno 3 cioè dal principio ifino alla prima riga della faccm 
. . feguen - 
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fcgucnre . ‘Dipoi producete fuor di bìfogno molte righe del 
tefto Utino di Str abone , e d.' *Ariftottle , co fé datem da altri, 
e che voi non fiete fìnto datanto di cauarne la foflanga in uoi - 
gare a uoflro proposto. ^Appreffo , quell' autorità di ZJibio 
Sequeftre , 1 * hauete tolta da Fra Leandro a c. 17$ , face. 2, e mi 
yien da ridere , che hauete voluto far lafcimia di quello auto- 
re y ilqual dice , che con vna fune di nouantapaffì mifuro l al- 
tegga del predetto lago , e uoi y che uolete ingr andir le cofe y co 
me quel buon Capitano detto poco fd,vi vantate d’bauer fat- 
to il mede fimo con una fune di ' 253 paffi:cbe tanto bauesle uoi 
nafoy quanto mai fufte in quel luogo . Cominciando poi dalla 
prima riga della face. 5 7 , e conttnouando per tutta la face, fi- 
guente , e per 8 righe dell'altra % tutto è copiato da! I ifleffo Fra 
Leandro a c. 1 70. 

nfel capit. 17 , per 18 righe continouate hauete copiato 
dal Suetonto tradotto da Tao lo del K ojfo , come che dette ri- 
ghe fieno tolte da quel tefto interrottamente . ‘Dipoi le vndi - 
ci altre apprefio , oue dite , E detta grotta &c. fono del vo- 
stro F . Leandro a c. 172. Ma fubito ritornate aSuetonìOyC ne 
copiate tutta intera la face. 6 1 , con quanto di volgare e nella 
feguente , e dando ni a credere , che fia tanto balordo chi legge 
da non accorger fi di così manifefii furtiy ui mettete il tefto lati- 
no y come fe uoi l'hauefie tradotto il quel modo . 

7 <fè il capit. diciotte fimo della palude ^icherufìa e finga 
parole di F . Leandro , ma molto pià il dicennouefiimo > che dal- 
la prima riga infino alla 20 della feguente facciata è copiato 
dall'opera di quello a c. 174. Bicorne nel capit. 20 quanto 
dite di ‘Baia dalla fifìa riga per tutta l'ottaua della facc.fi- 
guentc è del Biondo nell 1 Italia illufìrata volgare a c. 2 50 , fac- 
ciata feconda . _• . Toco appreffo , quell'autorità di Strahone , 
che B iiafuffe così detta da Baio compagno d'Vliffe , è di Fra 
Leandro . quella lunga infilzata di uerfi latini del Ton- 

t • • I . . I _ i ^ a ^ 
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tuo zflaì dotto , od eleganùfftmo Tofcano:ma io 3 che so quarti 
to ripe fate , c che fumi farina non yien dtl uojlro melino^ ini 
fono fubito accorto , che dalle parole 3 Fu egli cognomina- 
to Orata , infine a quelle, di leggterifsimo alimento,»^ 
« • < la riga 1 4 della facc.feguentr 3 bancte copiato dal libro de’pe~ 

Copiato dal f Cl ^ Q* 0 ** 0 y^lgarigato Car ^° Zane ar nolo y & è il capti 9 

. Giouio. yndecimo . il mcdefnno t vn poco piu fatto , cioè nella tren * 
tefìma rigatone dite così 3 Et io credo, chè.gli antichi heb» 
bero iti pregio le murene, le quali parole > col refiò di quel- 
Copiato dal ^ f acc ‘ * C 0 P lat0 dai cap. 3 1 del predetto libro . Dimodoché 
medefimo. tyueiie tante autorità di Marcale, di Celfo, di jiukema^ Ip 
p oc rate, d’afte neo, di ^ friflotile 3 del Gaga,di c Phmi) 3 e d' Ice» 
Autorità f !0 3 dellequati ni pauoneggiatc in quel luogo 3 non fono yoUre^ 

Vfurpatè. ma del Giouio . M. ngi fe chi non ni conofce mole yn manife £ 

ftofegm delia yoftra buona in teìligen7a 3 4uue rt ifea quella pa - 
Pura ignora rota , che è nella riga 1 9 della predetta face . 77, cioè 3 mela» 
*a di Jing»ù ranzo, laqualè così appunto ftà nel tefio del Giouio per errore 
ò dd traduttore , òpiuttofto degli fkmpatori rcnegiani 3 ciré 
. tramortirti dalla natia fané Ila così la campo fero , e la /lampa» 

ronoJe noi fedeltffimo copifla così l’ bautte prefa in punta di 
for chctta , e me fata nel uojlro libro , non fapendo ancora 3 fi- 
. gnore fenttor di tante co fe 3 ebe melarancio , e mn mel arati» 
zo, dee dirti . • Ma c'è di peggio : uoi {pendete in ragionar del* 
le orate 3 delle murene ^ de jragolinì piu di due facciate c me - 
. . 7 a, terminando tal ragionamento in quelle parole , con fugo 
di niektranzo, et vn poco di fpecie,e poi di brocca entra » 
te 3 ò fatiate a dire 3 Teneuano gli antichi in grandeftima 
l’odrache. TS(on è egli quefìo un parlare aUa burchia ? angi 
Parimi alla peggio reseti he fe il Burchiello da uoi imitato dific per efem~ 
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Tre Fette di popone , e due di feta* 
È meftole foraré Bergamafche, 
E codone di £auoIi, e di laiche 
Si ftiggiron nel porto di Gaeta* 
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gragiofo in quel genere , nè parlò acafo, come fate noi, . 
fignor Corografo.Terv tutto nafee dalla felicità di cotcflouo- 
ftro bello ingegno , & anche dal buon gìudtcio , che battete t r 
perche non fapendo far altro ,che copiare di qua vii peggo , e 
di li vn altro, con frametterui alcune cofe come ui vengon 

prefìate da queflo, e da quello, mUfciate tirar dalle parole, , 

fmoffe dal lor ordine , a dir quel , clic non uorrejle . Quell' ul- 
timo appicco dell'oflrache non vedete, Dio buono , che doueua 
feguir là, duue comìnciafte adire, 11 primo, che nel fino 
Baiano face (le viuai d’oftrache ,enou lafciare ilprimo 
propoftto imperfetto, f aitando all' orate, alle murene, & a fra- 
golai -, e dopo sì lunga ftrafandata ritornare all'oflracbe : ma 
non fapeuate oue ficcarvi, per parer valcm’buomo, quella top- . 
fa di buon drappo, e coti la ficcale quiui,per abbellitene la 

giornèa _ . ... 

Eccoci alle Terme, ch'è il capit.il, oue,fe vi piace, ui co- . 
gnominerò ‘Domigiano . ye ne ridete , parendovi forfè, eh io : j 

ftra uanif ,ò ch’io mifognitnon hauete uoi mai vdito dire quan- 
do venne ttoglia a quel he fiale di parer Ercole ornato della pel y 
le del leoneì ò pure non v’han contato le ttoflre donne la favo- 
la di fer Brancaleonc , che ue fìtto della medcfima pelle voleva 
far del brauo t Dico a propoftto , che uoi nella i 4 riga della * 
face. 79 cor. una gran prefopopea entrate a dir cori . Quella ( 

voce Terme è de' Greci , e Tuona tanto, quanto in lin- 
gua noftra caldo . (he ti parere , dicono gli Spagnuoli di 
Maremma , non es vna brava entrala efla t yitteflar (fieri, 
toccar tante ifìorie, e fapcr così bine ragionar dell’ antiche 
Terme nonèperòcofa diburla ,fefujfe divoflragucca ima 
(hauete copiato del fecondo libro della %pma rifi, aurata del 

ondo fatta volgare dal Faune , veggas’ il bel principio del Copilo dal 
detto libro , ori egli entra a parlar delle ì erme , che per piu 
di nouanta righe è copiato nel nflro ccntincuat amente . Or 
non ficte voi un mono Domiziano, anzi rn nuouo Brancaleo- s - ' 
ncì così hauefsio faputo itiucfhgare da chi hauete furato il ri- 
manente di quel capitolo , cioè quel bello , e dotto difeorfo > 

della diuerfità de gli oli* , che vfauano gli antichi avngerfi 

; K 2 nelle 
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nelle Terme . Se bene a dirui il vero io non mi fon curato di 
affaticarmici guari , perebèi ciechi s'accorgerebbono, & alla 
bontà della lingua , & allo file , & alla dottrina d’ e fio, eh’ el- 
la è fcrittura di valent'huomo ,e perfarui conofcere di quant * 
io mi fappia accorgere , dicoui , che l'autore dcbb’effer Fio- 
rentino , dicendo alla face . 84 , oue fi parla dell'olio di Trar- 
ci fo , e di lagulo così , Quantunque il Iagulo di Firenze, 
perche in cótal modo ufano ejjì di fcriuere e pronunciar la lor 
patria^,. 

Efiaciuto a Dio , Signor Marcella mio caro , come quello , 
eh 1 è fonte di uerità,che prima di darfuora quefl’ operina io mi 
• fa accorto del luogo , donde bauete copiato il fopraddetto di - 

feorfo degli olii , acciocché fimili furti non iflieno afeoft . Veg~ 
gafi dunque il libro della Catrame ragione , e de 1 bagni antichi 
de ’ Romani fcritto dal Sig. Guglielmo Coul,gentilhuomo Fran- 
Notabil fur gefc,in quella lingua , e tradotto in Italiano da Gabriel Simeo - 
ni Fiorentino , che nel fine , oue parla de’ bagni, u'èpuntalmé- 
te di parola in parola quanto uoi ne dite in qitefla uoflra opera 
sì ben rappezzata; e non niego , ch'io non fenta gran piacere 
d’bauer quaft vaticinato di fopra , che l'autore doucua efier 
^ Fiorentino, poicheFiorentino è quel , che ha tradotto, che tdr 
to vale . E porrà il giudizio fo lettore amert\re,cbe dalla treri- 
taduefima riga della face. 8 1 dell'opera uoflra , per in fino alla 
vndecima della face . 86 , tqrto è copiato dall'autore predetto ; 
e'I reflo da quelperiodo ,che comincia , Eflendo che tal lico- 
re, con iauongo del capitolo, per efier d'altro autore, fi può ue - 
dere quanto fa differente modo di dire dal già detto . Orche 
ui par' egli di quefle mefcolange t*non dia na io, quel difeorfo 
pieno di tante autorità , e che sà così del buono , douer efjer 
furato* come Calere cofe ? Lodato fa il Signore , che me n’ha 
fatto accorgere , e piaccia a.fua diurna Maeflà d’ illuminanti 
la méte, acciocché uoi auuedédouiflo fcriuere non efferarte no- 
flra , vi mettiate con miglior conflglio a far altro . ile he fe 
da coloro ui fufle flato annerì ito, deli aiuto de' quali uifietc 
auualuto in camper quefle uoflre opere , maggior beneficio cer 
tornente vi harebbon fatto 3 che compiacendo alle uoflre ri- 

chieflc 
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chiefie nutritori in tal errore; perche , come c y infogna tl Filo - 
fofo nell* Etica, è co fa pietofa hauer in piu riuerengg la verità, 
che l amicizia • 

9^4 carte 9 1 dalla 3 o riga per tutte l altre inftno al latino 
della face, fogliente è copiato dalla vita di T^crone del S lieto- 
nio tradotto dal Roffo Fiorentino^ poi co la folita afl ligia met- 
tete apprejfo il teflo Latino } per parer d'bauerlo tradotto . Cosi 
doueuate fare del tefto di Tacito , che producete apprejfo, cioè 
metterui anche il volgare : ma che difcregionc è fata la uoflra 
di produrre in quel luogo tanto teflo latino ? potrete rijponder 
altro , che per empier il uolume * òper non faperfare altra- 
mente. ^ i 

Tarlando de * Circhi a c.99 dalla nona riga inftno aWottaua 
della face, foguente, è copiato dalla Roma del Biondo a carte 
51. E’I refio del uojlro capir, fogliente , oue parlate della Ti- 
feina mirabile per 1 5 righe fon parole di Fra Leandro , fe non 
che differite in alcune cofo da lui nelle mi furerà . ‘Dipoi per 
1 5 altre righe apprejfo hauete copiato dal predetto Biodo nel - 
l Italia Illufirata a c. 252. Tilt Cotto quando dite y Scriue Ta 
cito , che dando , infino alla parola , quodam dominus , 
che fono cinque righe e mega , è pur di Fra Leandro a c. 1 73 > 
e così dal penultimo verfo inftno al fine del vcjìro cap. è dcll'i- 
fitfie . Ma fo bene Charter moflro^che hauete copiato doureb- 
be bafiare , pur non uoglio Ufciar di foggiungere , che hauen- 
do nei fatto profeffione di fcriuer de' Circhi doueuate pur ba- 
tter uedutOjper non obligarui ad altri autori^qud libretto , che 
fcriffe , non mcn dotta , che pulitamente, il noflro Tirro Vigo- 
ri Napoletano delle Antichità di %oma , oue mofira non pur 
tre , ma none Circhi ejfere finti in Roma, fingagli altri di fio- 
ra : fe ben noi direte , che battendo copiato dJ, fiondo non po- 
teuate alterare il teflo: è nero . 

Del f addetto Fra Leandro è medefimamente quanto ferve- 
te del promontorio di Mi fono al cap.ij, cominci. indo dal prin- 
cipio , e continouando , con tutte quelle autorità di Vergilio , 
perfino a quelle parole. Solino dice, che Mifeno (dalqua- 
leprefe nome detto moDte) fu trombetterò d’Enea. 

Sì co- 


Aiiftotele. 


Copiato da 
Sueconio. 


Empitura. 


Copiato dal 
Biondo. 

Copiato da 
F. Leandro* 
e dal Biódo. 


Copiato da 
F. Leandro. 


Piiioligori 


Copiato da 
F. Leandro. 
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Sìcome del predetto autore è tutto quello , che fcriuete dieci ri 
Copiato da gbc apprcflo dalla parola , Riftringes'il decro monte , infino 
r. Leandro. a [ nome ài isocrone Imperaiore , cb' è nella trcdecima riga 
della face, feguentc^a . E quella brattata , che fate in fine del 
capit. contro a color o,che fi danno alle crapole,non è ella d* im- 
portanza f Digrada menateui la man per lo petto ,e ricordate- 
ti di uoifleffo , che così non farete forfè tanto rigorofo uerfo i 
crapolatori : e fe uoi con due così dotte , & ingegno fe opere , 
che battete fcritto , ti perfuadete già d'effer fratei cugino della 
fama , parente flretto della gloria, e confanguineo dell' immor- 
talità , non vogUat'cficr così acerbo contro a que’mefchini di 
ofeuro nome , cb'è una crudeltà . ^ 

jt carte 10S , quando parlate dell opera Giulia dite così , 
Eflendo poi Celare fatto Signore di Roma, ifuoicor- 
tegiani aduladolo chiamarono detta opera porto Giu 
lio * Se ( e fare la fece di ordine del Senato , perche dite , cheì 
fuoi cortigiani adulandolo così lo cbiamaffero ? Leggete in Se- 
Sefto Ruffo. fi d y t bs tratta de y Confolati , e trouerete , ch'era vfo t e 
confuctudme antica di T{pma , che colui, ilquale haueua il pe- 
fo di far fare qualcb'eddificio ,clofiniua , gli imponeuaa fuo 
Marau t’^lia ta ^ ent0 d nome . Quella marauigha altresì , che ui fate in fine 
ridicolola. del capitolo , che da nofiri non fia fiato accommodato il porto 
GiuUo,èbelliffima , comechs non parrà forfè tale a chi non vi 
> conofce. Da quando in qua fiete uoì fatto ingegniero? fiet' buo- 

ni o uoi da por bocca in co fedi porti , e marauigliarui de * ncftrip 
cioè de! fup eri ori, * he non s'accorgano d'rna cofa di tanta im- 
portanza y come re ne fete accorto voi? E' gran peccato in 
nero a non dami ma piagna di Confìgliero di flato; perche uo- 
lete uoi , che fi faccia rn porto , dotte non è una città , che ab- 
bondi d f ogm cofa > onde fi poffino e fornire , e mantener for- 
mate, che ti fi terrebbono dentro ? Quando i Romani lo fece- 
ro , non pur ma , ma v'eran tre città groffiffimc , Tomolo , 
Baia , e ( urna, & ora ogni cofa c difirutto . tSHi ridondere- 
te forfè, che il tutto vi fi potrebbe condur da TSQipoli:& io re- 
plico efier manco meonueniente, che le nati >e lc galee venga- 
no a fornirfi nel porto di Tripoli . 

K et 


/ 
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?v Jel capti. 19 tetti r andò a parlar di dimandate [abito di bec 
e o in Fra Leandro , copiandone a c . 1 69 di quell 3 opera quanto Copiato da 
fcriuete qui dal principio infino aW oltana nga della face. 1 1 F- JLeaud. 

toltone però il teflo latino di Strabane da noi prodotto nella fac 
data precedente . Vero chi non ri de fi t Uggendo mila predet- 
ta faceti 1 3 ycue a grufa de IN ofquoq; pomanatanìu^,wr- 
[colandoti c col Duca d'^itri,e con Don Goffrare T araldo ,c co • . . ? , 

Tlamminio [arac dolo, e con altri, dite, che in lor compagnia 
vi trouafle a ueder la grotta della Sibilla ? Ei fu una notici nel Nouella del 
tempo } che Berta [lana , un corbo non menfuperbo , che am - corbo. . 
bi^iofo y riquale fdegnandofi d'efier corbo , li Henne uoglia di 
parer patrone , e veftitofi un tratto di quelle penile , s'andò a 
ficcare in una brigata (Beffi . tjfóa tofio, che i patroni f ? n 3 ac- 
corfero , e che ognuno fi ritòlfe la fuapcnna y cgli [cornato fi ri - . w 

fhafe corbo yCome s'era . Così appunto interine ne a quegli biro- ✓ 

tiriini , che cercan di farfi tenere per quel , che non fono . Voi 
hauete veduta la grotta della Sibilla? e in compagnia di per fo- 
tte tali ? Qtrefki è la maggior carota , che vfiiffe mai di bocca Carota ouer 
a Marchionne Tetto la } c he fapete quante ne dice, per far ride - bugia. 
ire gli afe citanti in Comedia . A forejlicri , & a chi non ui fa, 
ò non è pratico in Tripoli, potete piantarne delle cosìfatte:ma 
a gli altri y che fanno quanto fra frana quell 3 ac colatura di 
perfotie, fra le quali uoi , come il finocchio fie le falficceyche uè prouerbio 
per empituraytii fiete infrottatOyCi perdete il tempo . E che fa Fiorentino • 
nero, che giuntate i lettori , quelle parole , alcune pinne al- 
te di mura, e doue fa la rocca di Apolline, v*è vna cap- 
pella di Gfiftiatti , che per l’antichità è anco rouinara, Copiato dal 
nè fi vede cofa intiera , fuora che vna cane rna ornata a Biondo. 
m3no, con vii belli fs lino fronte fpìcio, fon tutte del Bion- 
do tietC Italia illufiratn de. 1 3 o, e don 3 egli ferine , che diceua 
‘projfrtw t amuleto dottaperfotia ,ohe lo accompagnò, voi mu- 
tate in , diceuano D. Geronimo Acquauiua , e quegli al* . . 
tri . thè v.ìp eccedi quefh bella m et amorfo fi ? ma p affi a m' ol- 
tre . ‘Poco appreffò , dalla parola , Ma tornando a Cuma , 
per altre righe conùnouate fon tolte da Fra Leandro a car . Copiato d* 

X 0 p, face. 2 : e così dall'iftcjfo ac.iji copiate dalla prima in - F • Beami, 
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fino alla 1 4 riga della face . 1 r $> oue parlate della felua c? Ma- 
rni . Dipoi fei righe appreffo , oue parlate della grotta di Tace , 
Copiato dal fon tutte parole del Mar chef e di Triuico,e'l refio non fo di chi: 
Triuico. baffo, ch'io non uiddi mai vn firmi guazzabuglio . 

Stimano i volgari,!#;? nel principio del 30 capit.che pa- 
re a chi ut fente,che uoi fiate vn Efdra,ò fi arcinfanfaro dc'let - 
Cotradizaio tcrati . Tiu oltre , cioè nella face, feguente negate per molte 
*»e. ragioni , che quella fia la grotta della Sibilla , e poi nella face • 

é 1 1 9 ,contradicendo a uoi mede fimo, Raffermate con dire , che 

non fe ne dee punto dubitare: così fanno i buoni c crucili, come 
il uofiro , Ed è compagna dell'altra fi infilzata, che fate in que- 
llo luogo del Reggente Moles,del Tilefio,del T apia, de L'aqua- 
rio , e d'altri ; oue lafcio filare fiimpofibilità di trouarfi colà 
tutte que/le perfone feelte , e di così varie qualità , e prò fe fiio- 
ni , che a metterle infieme ci farebbe voluta non picchia ma- 
nifattura, ma ui par , che il Sig. Moles , nelle cui mani ftan del 
continouo qua fi tutti gli affari piu importanti del Regno, debb' 
hauere altri penfieri, che d'ir vedendo grotte di Sibille, e di piti 
in compagnia uofira ? Quando s'ha a dire una bugia , bifogna 
r dirla tale , che habbia qualche fembianga di uerità , per far 

che fia creduta : ma uoi direte , che non ui curate di tante fot- 
tihtàidoueuate pur vergognami di metterui in talnouero • 
Que'uerfi di Vergilio , che mettete nella fiefia facciata , cioi 
Co . o j da quello , At pius Aenea s,con tutti gli altri infimo ad, O fax 
f. Leand. ris uera inuoluens,/o/i tutti prodotti da F. Leand . a c. 1 70. 

Segue appreffo una lunga imbaftitura di tefli latini non meno 
impertinenti , che gli altri accennati , e però me ne pafjo ai- 
fi vlt imo capit. eh' è il trentunefimo. 

'Ragionando uoi della grotta dalfiottaua riga infino alla 
duodecima , è copiato da Fra Leandro a c.i Si, face. 2 , e di qui- 
Copilo da u ‘ p er f} no afa q U j nta rl g a fa [[# facciata feguente è di Bette det/^ 
Cia ’ to di Falco, fe bene alquanto alterate le parole, talché non ac- 
rak© a ° ^ ca ^ e 9 c ^ e U * f^urtebello dell'autorità di Dione me fi a in po- 
litila , non pefeando uoi in così fattt autori • E quando inter- 
» pretate qualche parola greca, ò per dir meglio volete moflrar 

d' interpretarla , nonfarefle uoi rider un morto £ Mi fate ri- 
cordare 


•( 
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cordar* <f alcuni pedanti iniuflriofi , «o# fapendo fillaba 

della fàuella natia , cercati £ ingannare altrui , e di farfi tener 
per letterati con mo/lear/t intendenti de* linguaggi ftranieri, e 
poco fan deli 1 vno , e manco dell’altro . l'ittefla fac cia - 

tacche è la i $ 9 nell* opera uo fica y per non andar notando ogni 
luogo , * tolta a brano a brano da F . 4 c. 1 82 face. 2. Et 

in fine della face, feguente l’ultimo capitoletto di dieci righe , 
è di Fra Leandro 4 c. 1 8 3 , c 7 rc/?o , co» quel,che fegui - 
»c//4 /4cc. 139, co» l'autorità latina del Tetrarca , £ copia- 
to puntalmcnte dal Falco . Belli fiima ù poi quell' ap probazio- 
ne a car. 191 dell* autor della grotta , bafiandoui di dire , t/;c 
Monftgnor Regio ui accerto effere fiato Cocceio, come s'egli ui 
fi fujfe trouato prefente , ed tu confermazione di ciò producete 
quattro uerfi recitatmi da lui d’un poeta non fapete cbiibcllif- 
ftme autorità . Finiremo (perche fono fracco per dirlaui)con 
quel capitoletto , che fate della Jepoltura di Jfergilio , che 4 c. 
242 /e FteJJe parole , che dicefie nella uoflra Deferitone 
al trattato de * Monti , /è he» /d x»i annoucraSie fra quei Cri- 
filoni , che f fintati di poefia formar on que’ uerfi caldi caldine 
qui mi caffate daln onero d' e fiuuerò prodigio, che io da uoi ri- 
fiutato doueua feoprir le bellezze dell opere uofire , come mi 
credo hauer fatto } fi non in tutto , almeno nel piu . TV è deb- 
bo lafcihr di Aggiungere per gèlo verifiimo di fare auuertito 
chi non uiconofce deluoftro ej fere , quanto belle parole fien 
quelle , quando nenendout quell'impeto di poefia ( che tanto ui 
uenga mai fantesche wuerefle con maco fpefa) dite, E perche 
iodi turo quanti era il piu giouanc me ditte , che per 
regola leggale a me conueniua dire prima , e così fra 
poco fpatio di tempo vi fece queftì dueverfi. Alt par 
dtfentire un certo meffer Dimitrio, addottorato in qui busche 
praticona in cafi del M arche fe di Sanlucido y che nell'andare, 
enei parlare p arena impaftoiato , ed era l'olocco di quella ca - 
fa: informatene che mene a dir ciocco , e uedrttc fe la compa- 
fagione è a propofito . 'Dopo i u fi ri due primi uerfi date in 
queft' altre belli fiime parole • Ma non ettendofi contenta- 
to de detto dittico volfe , che ne faccfle un'altro , e co- 
< L sì fece 


iif m iictt a 
aulica 


Copiato da 
Fra Lcand. 


Copiato dal 
Falco , e da 
F . Leand. 


Parole repU 
ette . 


Parole feioc 
chiniate. 
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Errori in gra si fece Pinfralcritto • Qiiefto che l battete anco detto-^ 
malica. difopra , e quel face fife, non uedete , che firn verbi della ter 
per fona , e che per ejfer della prima bifognaua dire , 
fefei . Così anche a car. 1 43 ,dopo i quattro uerfi latini , man- 
date fuora queft' altre gr agio fi , & eleganti parole s . Mol ti 
Errori utfn- dotti epitaffi furono da eccellenti huomini fatti nella; 
p^e parole repolcura di sì nobiliff.Poeca, liquali perche la materia. 

lo ricerca, le porremo qui, per teftimonio di si celebre ,r 
e gran Poeta .Quclfuperlatiuo nobili fsimo> col sì auanti * 

1 ‘ * come flà bene : e quell'articolo feminino, le porremo, dipendi 

v ' dente da, liquali mafiolino , che bella concordanza fanno in- % 
s fieme . Oltre al cattino fuono , & alla iifgragiata coLlocagio n\ 
ne di tutto il reflo delle parole predette >de Ile quali ogni media - 
• cremente effetto nell'arte del bene fimere, angi ogni megano 
; ì :i ; intendente, potrà cauar quefta maffma , che uoi non fiate hu&- 

* mo da formar di uoftra tefki due righe di beri acconce parole* 
che perciò quante fe ne leggono, che fien tali , ne gli fcritti yo~i 
- . y in, sgabbiano indubitatamente a tenere per cofe d'altri „ : 

E non fo io , (he andauate tutto l dì e dal $ig. G anuiuccn%p ^ 
' delta Torta , e dal S. Fabio Giordano , e da Don Taolo Tortai 
retto, e da altri, che ui dauano chi un'autorità, e chi un'alfa 
bell' e ferina , e così poi le metteuate in qiteflo Hùflroùcend* 
parto , che fi fomtgli-i al doflo della pantiera ? Onde Wqucfifr 
propofiio dicendomi un tratto un gentile (pirico , ch'ei non fa «\ 
Non etere pena cono fiere fide ne' voftri ferità , come volete voi, gU ri- 
ftrle ne gli fpos'io , conofieruene , fi quanto ferine non pur none fuQ , 
ferirti diMaz a spiato in peggi da'qucflo, e da quello ì ilche allora di(fi quafi 
zcUa - per congettura e adefo II confermo perpwa . ^ colui 
mi replicò queflo, e pur fiuede , che a molti fon piaciute l ope- > 
refue, poìc he fi ne fono ucndute affai : & io foggino fi non e fi * 
fer punto da marauigliarfene , ricordandomi di quel vulgato 
proverbio Napoletano, che non cè pignatta ( dicono i ghiotti ) , 
jProuerbio . piu cann avuto di quello del peggentc , perche 1 on un toggo 

lato di qua, e con vn altro mendicato di la,uiene a far vn gua ^ 
gabuglio tale , che piace a chiunque ha buono fi orna co . 

Cirefterebb&n'ora quelle cofe Latine de' bagni così di 7 >03- 
v guolo. 
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secondo; 
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Mazz. non 


guolo,come d*lfichia,che hauete meffie nel fine : ma perche non 
fono fatiche uofire , lafcercmo di parlarne particolarmente^. 

Dico particolarmente, perche' in genere mi occorre dirui que- 
llo, che fi baitette hauntp un poco d'ingegno, e di giudicio, per 
non dir d'altro , non ue le harefte meffe così come firmano , ef+ 
fèndo giàftampate , nè anco latine, perch'egli è co fa molto di * 
fconueneuole, che un' opera utada finora megad una lingua , e 
thcga d 1 un altra : ma perche' noi non fiere da tanto ^ , come piu 
volte ne* precedenti ragionamenti ho mofirato , ne di tradur- 
re di lingua tn lingua, nè di cattare il fienttmeto d'unafcrittura, 
ina folamente di copiare da nerbo a uerbo ,però l battete fatto * c “ 

così . Ed ho detto copiare, in ucce di trafcriucre , come fi dice 
in buona lingua , per ufare vti tiocabolo piu dómeftico, edauot 
meno incognito , perche in nero non è finto altro il uofirofart , 
che un puro trafcriueres • T$è voglio qui entrare a dirui le 
regole infegnateci da' maefiri intorno alle piu forti d' imitalo ^ 
ni , che dee fapere uno fcrittore , per non entrare in troppo la- 
zo difcorfo , è per non dami briga di còfe , che non fan per voty 
perchè ni moftrerei fra l* altre e fieni Una forte d'imitazione , 
che è Quella , quando uno mettendofi a fcriuere tn qualfiuoglia 
ventre, e di qualunque profefiionèfifra,fi elegge per norma, o 
per eftmplare, ò per idea qualche fcrittore dpprouato tn quel - dce {mfta 

ta profefiione , & in quel genere , e uaper torme di quello . re c non tta 
ma non fi gli dee por le mani addoffo , e cattargli le vi fiere, co- fcriuere. 
me hanete fatto uoi, che ficambìàndoui le carte in mano ni fie- 
re forfè dato a Credere , cbe'l trafiriuere , ò copiare firn una . 
fieffa cofa con la imitazione predetta , nelche uifiete tanto in- 
gannato, quanto fi sa quejbx efier cofa da ualent' huomo,e quel- 

la da fanciulli. t ^ 

Oltre a quanto s'è detto , quell' eptflole latine , ouefate ap- 
parire ^caratteri greci , per far {come diciamo in T^apoli) ^ * 

dèlio (bantauìllani , non fi io <, che fon tutte co fi del S. Fran- ^ Mazz 
et fio Mauro , alquale toccherà col tempo di hauerfi a pentire 
ffhanerni fatto quel beneficiò, slcome è toccato a me, & 1 ad 'al* 
tri, che uiban fatfonl fintile, e fion da voi ilari pagati de II afte fi- 
fa moneta * Dal S. Gianuincen%o della Torta voi fapete quan- 
* Li. tipia- 
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M * zz ; c ^ uo ti piaceri vi fieno fati fatti, e non è quafi dì, cìfei non ue nt fac 
«r^a di/ lo c ^fi’ ee } keniari do uoi fpefa lafua fan^aper diuerfi uofiri bifo - 
benifica. c tutt. tuolta quel , che folete {parlar di lai, e del S. flam- 

bati i fa fuo fratello , uoi lo fapete , e non ve ne fate co faenza, 
effe udo que f due gentili) uomini per le loro uirtù amati -, ed ha-' 
unti in pregio da eia felino , e l hauete confa fat o noi mede fimo 
nella prima opera uofira. Él S. CjmliQcefare Capaccio.perfo - 
na e di lettere , e. di cofìumi sì lodati , fate uoi mai re fato pei; 
ogni canton di T^apoli ài lacerarlo ? fe ben douete pcnfare,chc 
gli buomìni virtuoft e meriteuoli nonpoffono e far lacerati , ni 
anco tinti d'un minimo liiiorc da' linguacciuti ,e maleuoli,qua- 
lunque fi fieno . 7 S Ipn hauete uoi fatto il mcdefimo del S. Mar * 
V° Marnilo, come quello , che uoi fapete, cb'^ un peg70 falche, 
ui cono [ce , e fendo egli buomo , che ha congiunto con la dot— 
trina la bontà della Ulta* Hauefie uoi rifpctto al grado, & alle 
qualità del S.Carlo Tapia meriteuohffmo d'ogni lode, e dalqua 
le hauete foluto uoi medcftmo confefìar non piccioli beni fi ci ì 
fe ben quefli, ò fan piccioli, ò fan grandi, non ha» luowfabi- 
le nella uofira remini feen ^ . Verdonaflel'alS. Giuìiocefarp. 
Cuomo , ilquale oltre aW r (fere fludtofo , di bello ingegno , e dt 
pulite lettere intendenti fimo, non cede anco in bontà di coflu - 
mi a ne fauno? & a tanti altri, eh' io la f ciò di nominar per breui / 
tà . Di me, benché inferiore a tutti ifopr addetti ,feri è parla* 
to a bastanti : non accade, ch'io ui replicai altro , eccetto che, 
parliate, e cicaliate a Uofira pofla,ch*io non mene curo,fapen- 
do molto bene , che la fame fa abbaiare i cani : ma lifuoìe an- 
co fare arrabbiare fiate in ccruello. doglio dirui, prima ch'io • 
pafii piu oltre , un concetto ,cd è , che cotefto uoflro ardire di, 
cicalar contro a galani? h uomini v'è nato da che il vulvo v'ha 
fati o entrar in umore d'efar tenuto per ifcrit toro, ond'io, per 

Ai(ina,m*i.iYP tutti r/i1*vn ,5 ^r. 


Proucrbio. 


'indinone (dirò così ) ebp oggi corre per "Napoli ^ otte 

o i do è di uolerfi far tenere per 
quel , che non fono , e che mai non furono \eper far la ciuett a 
a far efiieri , che non li conofcono t mandan fuori libri, e uolu - 

. ~ ~ mi par^ 
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fyì partoriti in quella gufa da efii , che frolla chioccia pro- 
durre que'polli,che nafcon dall'voua concitele non fatte dà leu 
Torniamo ora alle uofire opere , e concludiamo , che uoi, co - 
me a fofficienra se moflro , col Collenuccio 3 con F. Leandro , 
col Sanfouino, col 'Biondo , G/o/tf? de p e fri, e Suetonio uol- 

gari ; col libro del Coul , col Falco , e con le cofe d.iteui dagli ^°ori^hnb- 
amy ci hauete fattola Deferitone del Regno , e l'antichità , biaMaz. fac 
di Togguolo, e pur in fine di quefia vofira fecon da opera met - to Ie due 
tete yn pieno.alfabeto di nomi d'autori fama fifìuni per acqui - , * uc °P CIC# 
fiat credito y appreffo di chi non ni conofce, di letterato, non ba- 
ttendo uoi uedujì altri autori, che gli otto fopr anominati , e da 
efsi non tolto il fenf i y nc imitatigli y nè furato con defi wgga y fna 
oppiato di parola in parola,talche tutti gli altri autori attefta- 
ttfon de * mede firn 3 come ampiamente i’è moflro . jt chi dun- 
que ui famiglieremo ? a quei pittore dell' ritma elafe 3 iquali 
non effendo fofficienti a dipignere ma perfetta figura, cercano ^ *àfJA 

adombrandola , d'ingannar con la uarietà de' colori gli occhi • • 
de fc tnpli c ima quefia comparaTÌone è troppo remota per uoi , 
troni amane un'altra piu propinqua , e piu p rop ria . Voi haue- 
& fatto appunto come i ciurmatori , quando uengon di fuor a . 
oue non fi e n conofciutì , che per ifmaltir quelle lor mercantile *>, c 
rolli dir ciurmerie piegano diuerfe carte pecore fcritte di bei 
caratteri, miniate di piu colori , e fregiate d'o ro , con que'bolli 
pendenti difiagno 3 e dicono ejfer fedi 3 e priuilegi di diuerfì Trin X 
cjpk 4i Comunità 3 e di Republiche approbantj quelle cofe, che * . wjjfeu 
uendono ,ac cioè che la credula moltitudine ingannata dalla ui - *• 

fta de' detti privilegi, corra uolentieri a comprarne. Cos},c non 
altrimenti voi , hauendo f ; ritto, del modo 3 che j* è moflro ( sio * ; 
non m'inganno) a bafian^a , con tanti errori , mancamenti, e . r . • 
bugie, per abbagliar lavifia de' lettori, e mafiiraamente defo - P 

refiieri, hauete miniate e fregiatele predette uofire opere di ■ 
que' tanti nomi d ' autori illufiri, fenf batterli mai nc letti fnè ne m 

duti. Laonde con quel ^e lo, col qual' io mi fon moffo afcrìuer 
quefle cofe , che non è altro 3 che di auuertir chi legge a non la- ZcI ° dcII ’ aa 
feiarfi ingannare, prego efeongiuro i Signori Superiori,che uo - t0rC * 

Spano efii, che po fieno, prouedere a così fatto incomeniente , ' 

■ - v Cioè ' 
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cioè che libri così bugiardi# difcttofi no uadano attorno iripre 
gìudicio di chi fldandofi della conceduta da lor licenza di } lam- 
pa rfi , uiene leggendoli ad ejferne ingannato . Riduceteti vn 
poco a mente, induflrioftjfmo il mio Signor M aggetta ( voglia 
pur darui qneflo epiteto d'indutìriofo ) ladiangi accennatati t 
fauola di meffer lo corbe, che fi vefli delle penne del pauotoe, 
fate conto d'effer uoi quello v ocello y onero che lo fieno i due 
voflri allieui , egli otto autori da voi copiati i paaoni , a fpefe 
de* quali gli hauete addobati\ parui fe ciafcun di cófloro s*ha- 
uefle a ripigliare il fuo , che a quelle due uoflre creature uer- 
rèbbe a reflar non pur ima delle pènne pauonine , ma una pie» 

■ dola dramma della polpa, e dell* ofiat ' y * 

’ ^fretto quelle uoflre uh e de i Re di popoli, che già fi flati# 
pano , le quali per eflere il tergo parto del uoflro ingegno , non- 
dubito , che non m'habbiaho a dare non manco materia delle 
Abito, c fu a £ J{e 0 p ere giàdetteùmpcrocche effendo uoi abituato in coteflé 
nccC ica ’ uoflro modo di fcriuer a cafo, e nel copiare , neceffaria cofa è % 

« ' che tal ui moflriate,. angi piu, nell'auuenire, qual ui flètè mcn 

flroper lo papato, fe pur le regole detta PUofòfianon bauejjèf& 

, d riufeir fallaci in uoi foto, E qui non lafcèrò di dtrui,chefe V$ 
uenijje uoglia d'entrar in arringo ,é ragionar con quella moie** 
flia delle cofe mie, co laquale io ho ragionato delle uoflre , ue né 
dò largo campo , e libera facoltà : e fe non ui bafhfle l'animo é 
le forge, potrete inuocar l'aiuto di qualche poctefta uoflro ami 
« co , poiché intendo, che ue ne fletè aidomeflicati piti d*vnpaio 9 
che , fe non d* ingegno , almeno dluolontà , e di cefi unti, non l& 
darebbon per pinta a mille Uretini\effendo qnefli talivna cer. 
Toeti sban- fa ragga dipoctucci maligni reci fonati, apputoffécodo mé)di 
dìù rc quelli' c Jje moffero il dinin Viatorie a f bandirli , non pur come 
Ione quali’ dìfutili , ma come perniilo fi (fimi, da quella fua tanto bene or- 
dinata rcpublica.Verò ui auuert ifeo, eh 1 è neceffario tifar la mo 
defila accennatala di fopra:fe l'ho vfataìò , vene auuedrete 
leggendo queflLofuixa , efe non vorrete leggerla , confidente r 
ch'ella è fiata per ultimo riseduta diligentijfmamente di ordi- 
ne di Sua Eccelknga. dal Sig. Ottauian Ce fare, Conftgliero re- 
gio ,la bontà ed integrità del quale, accompagnata e dalla dot% 
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trina delle leggio e dalla molta intelligenza , ch’egli ha nelle 
letterej è bafleuolmente nota a ciascuno . Aggiungete- 
ui poi la riuifion del Teologo maestro Tornafo da Qxpoa , huo Mneftro To 
wo dotti(Jìmo , c cta dTw/Vo : aggtìingeteui quella niafo di Ca 

di Monfig. sicario, ilquale volle vederla egli medffimo,pri - P oa • 
ma cileni fi fottofcriuefje , ilcìje potfece liberamente ^ . Le 
cofe da me fcritte^ fejion le fapete,fo%o per ordine^ueficA . Opere ferir- 
La Fittoti a della léga in ottona tima y coÌTi.mto di' l^uggie- tc dall’auto 
ro , e auelT altre cofe, che ui vanno vnite ; l* [floriq di Monte - 
vergine, laÓiuntn,òfia terga parte del Compendio del Regno; 
le Annotagioni, e fupplimenti alloflejfo fompendio , con tut- 
te quell* altre cofe fattela appreffo , cioè gli Alberi de i Re di 
L^apoli, quel (fatahgo de i Vicerè.e'l Memoriale ; vn Dtfcor- 
fo intorno a Trionfi del Tetrarca , l’Epitome de’ Tapi, e’I libro 
del Benmorire da me riflaurato,one fono alcuni miei fonet- F 
ti jpirituali . Qucjìe fono le cofe (kmpatede da fiampar- 
fi y laprefente opera , vn volume di lettere , e’ l v 
Fuggilogio , che preflo con gragia di 7go- * f 

ftro Signore fi uedran fioraie mnù > ' ~ < 

raccomando . 4 • » ’ * 
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Il fine del fecondo ragionamento di Tòma 

lo Collo intorno all’opera delle, An- . ; • ^ 

tichità di Pozzuolo , di Scipio- 
ne Mazzella . 
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Ego F. Thomas de Capua ordini s Tr&dicatorum ,facra theà 

logia magisier , mflu illuflrijfimty ac Reuercndifl, D. D. 
> Jinnibalis de Capua tsfrehiepifeopi Ts^eap. & domini 
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Nella Stamperia dello Sfigliola, " à Portireale: 

km ri v r" V 


ir 


< 3 » * 

* ‘■- ■V k 

^ *1 


# - 

► 1 ■ '■» .«■•» 1 


- "'. .* 


» jt . a . , ( 

ArfjÉ. 

* - 




















- 

•birjltu^d by Gooijld 









» « 


uL'i 

r . . 


7- ^iiti : ^ x -‘ •*: ' .'■ r , 

* • T; 


-•À - 


v ; ■•■■'■ 


> . . . • >. ■ . ? ^ • v • _ - * . ■ 

... m 40 , '*-•■» f • «-. •( ■ M * [ 

- 5 • . . . ' Ov 5: 

. • * • - • < * 

*. * > . - 

W à. • * * ^ ’ • • jh. > ' 


h*« * 


- 


• ■* 


* - 
. • 

.> - 


■s i 


0 : 


r. 


% 

« 


, S V* \'t K 

•\ 


$*. * - 'it 



r Kr. % : 

r \ - « • , 

'■' ' •; - t 


■ * -, - . V. > ' S , . • • .* u * - «*■ Cd 

. • • - ; 

v" ** •; ». 

# 

» . . * 







.* - 


f - * WiTiìtf n ffif * wiu v ì rr 

, »- . - • - ». > •- 

* ' > • f . 

« •■ * 


N »v 





v»^ 




m rjf V 



| V/ iAr»^ 






fcop tìa 

Il T^/i'la | 

X'* W£*&W \;*A* A. 

i ( < -f ' -^-^*C« il 


P * f 

.-- £f€3 


i • ^ 

. « *lT«p^3. CL 




»' * - 



r 









